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PRESENTAZIONE

“Invito le comunità cristiane a riconoscere che accompagnare il cammino di amore dei fidanzati è un
bene per loro stesse”. 1

Chi si occupa dei percorsi in preparazione al matrimonio spesso sperimenta la verità di questa espressione,
che  ci  ha  mosso  a  scrivere  questo  piccolo  sussidio  per  orientare  la  progettazione  dei  percorsi  in
preparazione al matrimonio.
Sappiamo che la preparazione immediata al  matrimonio è per  sua natura  insufficiente  e che la  nostra
riflessione dovrebbe collocarsi nel più ampio tema del come le nostre comunità cristiane educano all’amore
e del come riescono ad accompagnare le coppie e le famiglie nelle diverse età della loro vita anche dopo il
matrimonio. 
Dobbiamo tenere presente questo orizzonte più ampio, ma, consapevoli dei nostri limiti, partiamo da ciò
che concretamente ci è dato di fare.
Pur  avendo,  infatti,  assistito  ad  un  consistente  calo  numerico  nella  richiesta  della  celebrazione  dei
matrimoni,  in  ogni  vicariato  continuano a  svolgersi  tutti  gli  anni  alcuni  “corsi  prematrimoniali”;  questo
avviene a livello di Unità pastorali, di zone o anche vicariale. 
Esistono approcci differenti ed esperienze molto diverse per impostazione, modalità e durata. 
L’obiettivo di questo sussidio non è la volontà di uniformare questi percorsi, né di spegnere la creatività, ma
piuttosto  di  aiutare  le  nostre  comunità  a  prendere  ancora  più  sul  serio  questa  occasione  di
accompagnamento e di evangelizzazione suggerendo agli operatori pastorali alcuni criteri e strumenti.
Perché pensiamo sia così importante tornare a riflettere sulle forme di accompagnamento dei fidanzati alla
vita nel matrimonio?

La pregnanza e la posta in gioco umana e spirituale del tema dei legami (di cui il fidanzamento e il
matrimonio fanno parte) non hanno bisogno di argomentazioni. La vita umana é relazione e la qualità
delle relazioni determina in gran parte la felicità delle donne e degli uomini di ogni tempo. La fede
cristiana trova qui il suo terreno ideale, perché essa é fondamentalmente un'esperienza relazionale […]
L'esperienza dei legami, nella sua bellezza e nella sua esposizione alla storia, é una straordinaria soglia
di fede, un tempo nel quale ognuno sente il bisogno di dire grazie e di essere salvato. Ci sentiamo
donati, non autosufficienti nel nostro bisogno di felicità. Nel cuore di questa «pasqua antropologica»
la comunità cristiana é chiamata a far risuonare la parola bella del Vangelo […]. Una parola che é, allo
stesso tempo, grazia e responsabilità, perché i legami sono un dono, ma siamo chiamati a custodirli e
farli  crescere.  Mancare  questo  appuntamento,  tacere  questo  secondo  annuncio,  sarebbe  per  la
comunità cristiana disattendere il mandato del suo Signore e rinunciare alla sua stessa identità. 2

Sarebbe davvero stolto non aver cura di quel luogo teologico che è l’amore di una coppia proprio nel
momento in cui si prepara a diventare alleanza e promessa. 
Sarebbe  un’occasione  persa  se  questi  percorsi  fossero  appaltati  a  pochissime  persone  e  i  fidanzati
incontrassero soprattutto i muri delle nostre parrocchie e non le famiglie. 
Sarebbe tradire la natura missionaria della comunità cristiana il non curare questa forma di dialogo e di
annuncio rivolta a giovani/adulti che si riaccostano attraverso questi percorsi ad una possibile riscoperta
della fede e di un volto di Chiesa.
Siamo convinti  che il  sacramento si  basi  sulla maturità dell'amore umano che i  futuri  sposi  cercano di
costruire e che per questo sia necessario oggi tornare ad annunciare che cosa significa “amare” e aiutare le
famiglie  ad educare all'amore.  Siamo altrettanto convinti  che la qualità dell'amore dipenda molto dalla
“qualità della fede”, perché è la fede che trasfigura le nostre relazioni.

1 Amoris Laetitia 207
2 Enzo Biemmi, Vivere i legami. Legarsi, lasciarsi, essere lasciati, ricominciare, EDB, 2016, pag 7-8
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Pensiamo allora a questi percorsi come ad occasioni di annuncio, un annuncio che può facilmente partire
dalla realtà che i fidanzati stanno vivendo: l'amore di coppia e la decisione di una scelta definitiva di dono di
sé.  
L'esperienza dell'amore umano, infatti, soprattutto nei tratti della sponsalità e poi della genitorialità, è già
un pagina di vangelo, una buona notizia; è ciò che maggiormente conduce l'uomo e la donna a vivere
quegli  elementi  di  dono  di  sé,  di  fedeltà,  di  accoglienza,  di  gratuità,  di  pazienza  e  di  fecondità  che
caratterizzano l'amore di Dio. Forse non c'è niente di più grande al mondo che, anche inconsapevolmente,
metta l'uomo e la donna in un cammino di conversione e di partecipazione alla Pasqua di Gesù quanto il
matrimonio e il diventare padri e madri. La vita di coppia e la famiglia sono già luogo di grazia; è questo che
dobbiamo annunciare!

Certo, sappiamo anche che ogni forma di amore è qualcosa di dinamico, che ha bisogno di crescere, che
conoscerà diverse sfide, che rimarrà segnata dal peccato e perciò ha bisogno di essere redenta.
Anche per questo motivo il fine di questa forma di accompagnamento deve essere quello di favorire la
relazione con Dio: sorgente, modello e salvezza di ogni amore umano, colui che è già presente e al tempo
stesso colui che sempre deve essere invocato.
Ciò che abbiamo cercato di dire in questa introduzione è lo sguardo che ritroviamo nell’introduzione di
Amoris laetitia che si apre con queste parole: “La gioia dell’amore che si vive nelle famiglie è anche il giubilo
della Chiesa […] l’annuncio cristiano che riguarda la famiglia è davvero una buona notizia”. 3

La prima frase è un sussulto di gioia per la chiesa,  quando essa si  trova di  fronte  ad un vissuto
d’amore.
La partenza non è ciò che essa ha da dare o da dire ad una coppia, ma ciò che Dio dona alla comunità
cristiana attraverso l’esperienza dell’amore.
La seconda frase afferma che la chiesa ha una parola da offrire sull’amore, un parola seconda, perché
la prima è già inscritta nell’amore umano stesso.
Questo annuncio è una buona notizia: una grazia seconda.  Amoris laetitia ci invita a guardare così
l’amore: riconoscendo che è un dono grande e prendendocene cura. 4

Non ci occupiamo dei fidanzati o delle famiglie nella pretesa di avere qualcosa da insegnare ad un mondo
che pare aver perso la bussola; non stiamo facendo un’opera di prevenzione per limitare i danni e non
abbiamo nemmeno la pretesa di avere l’ultima parola per tutti, anche per chi non condivide un cammino di
fede. Sono altri i motivi che ci spingono ad occuparci volentieri di famiglie. Anzitutto per non mancare un
appuntamento con Dio, che ha creato l’amore umano e che in esso si specchia e poi per aiutarci tra fratelli a
discernere se in quel cammino di coppia o di famiglia possiamo cogliere una chiamata alla sequela da
sostenere con cura e gratitudine.

Ora, tenendo presente la realtà concreta delle nostre unità pastorali, se avessimo la possibilità di ridisegnare
questi percorsi come li sogneremmo?
Quali  vie  sceglieremmo e quali  attenzioni  cercheremmo di  avere per  fare  in modo che questi  percorsi
diventino un pezzo di strada nella fede con alcuni fratelli e sorelle?
Come può aiutarci questa forma di accompagnamento ad essere una comunità più viva e in uscita?

A queste domande cercheremo di rispondere in questo sussidio. 
Innanzi  tutto  occorre  chiedersi  chi  sono  i  soggetti  coinvolti  e  quale  contesto  abitano  (Cap.  1),  poi
cercheremo di delineare alcuni punti di riferimento per costruire un percorso (Cap. 2), soffermandoci anche
sullo stile e le caratteristiche degli accompagnatori (Cap 3); infine, suggeriremo alcuni strumenti operativi
(Cap. 4).

3 Amoris Laetitia 1
4 Enzo Biemmi, Vivere i legami. Legarsi, lasciarsi, essere lasciati, ricominciare, EDB, 2016, pag 28
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CAPITOLO 1 - UNO SGUARDO SULLA REALTÀ

Il contesto che ci circonda

Papa Francesco nel 2° capitolo di Amoris laetitia, descrive con delicatezza, ma anche con grande realismo la
situazione attuale delle famiglie. Egli parla della “realtà della famiglia oggi in tutta la sua complessità, nelle
sue luci e nelle sue ombre”. 
Emergono alcuni tratti positivi: una maggior attenzione ai singoli soggetti, più spazio alla comunicazione
personale fra gli sposi e un modello di convivenza familiare più umanizzato rispetto al passato. Non si tratta
quindi di rimpiangere il passato, ma al tempo stesso dobbiamo prendere coscienza dei tratti più critici della
cultura attuale.
È una “cultura del provvisorio e dello scarto”, in cui le persone passano da una relazione affettiva ad un’altra.
Dice Papa Francesco “si trasferisce alle relazioni affettive quello che accade con gli oggetti e con l’ambiente:
tutto è scartabile, ciascuno usa e getta, spreca e rompe, sfrutta e spreme finché serve. E poi addio” (AL 39).
È una cultura con tratti narcisistici che “rende le persone incapaci di guardare al di là di se stesse, dei propri
desideri e necessità” (AL 39). 
Le difficili situazioni familiari e affettive, che sono sotto i nostri occhi, non vengono quindi dal fatto che le
persone  siano  peggiori  di  quelle  del  passato,  ma  da  un  ambiente  culturale  caratterizzato  da  un
“individualismo esasperato che snatura i legami familiari e finisce per considerare ogni componente della
famiglia come un’isola, facendo prevalere, in certi casi, l’idea di un soggetto che si costruisce secondo i
propri desideri assunti come un assoluto” (AL 33). 
È importante prendere coscienza di tutto questo, evitando al tempo stesso giudizi moralistici e superficiali.
Se i legami sono “liquidi” è perché siamo in una cultura “liquida”.
Inoltre Papa Francesco descrive un rischio nel modo di concepire la libertà: “la libertà di scegliere permette
di proiettare la propria vita e coltivare il meglio di sé, ma, se non ha obiettivi nobili e disciplina personale,
degenera in incapacità di donarsi generosamente” (AL 33).  Occorre quindi sempre prestare attenzione a
quale idea di libertà si fa riferimento.
A questi elementi potremmo aggiungere: la crescente precarietà, la minor predisposizione al sacrificio, il
clima fortemente erotizzato, il relativismo in cui l'io diventa misura di tutte le cose, la frammentarietà che
prevale rispetto all'istanza progettuale, la costruzione di relazioni prevalentemente intimistiche.
Spesso si sente parlare della fragilità delle coppie di oggi. In realtà alla luce delle caratteristiche di questo
contesto ci sembra di poter affermare che le coppie oggi siano chiamate ad essere “molto meno fragili” di
un tempo, “per mantenere in vita il loro amore oggi le coppie sono, per così dire, costrette a lottare come
mai prima d’ora, devono essere “resistenti”, autonome, vitali e… saper navigare controcorrente”5.
Dopo questi cenni sul contesto culturale in cui ci muoviamo, fissiamo lo sguardo sui soggetti che entrano in
gioco in questi percorsi di preparazione: i fidanzati e la comunità cristiana.

I fidanzati oggi

Guardando ai fidanzati che oggi chiedono di sposarsi in chiesa ci troviamo di fronte ad un contesto molto
differente anche solo rispetto a pochi anni fa.
La quasi totalità delle coppie arriva da un'esperienza di convivenza; l’età media supera sempre i 30 anni,
alcuni vivono già l'esperienza genitoriale; qualcuno a volte approda a questa scelta di vita per accontentare
il partner o la famiglia d'origine. 
Sicuramente  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  eterogeneità  che  tocca  diversi  aspetti:  livello  culturale  e
professione; desideri, aspettative e livello di consapevolezza; esperienze affettive precedenti e tipologie di
legami in corso.
Non è semplice perciò proporre contenuti adatti alla comprensione e al discernimento di tutti.

5 Zattoni Gillini, Coppia fragile. Tra virus e antivirus. San Paolo, 2015, pag 10-11
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A questo si aggiunga anche che, rispetto alla fede, per molti, essa é un ricordo legato ai sacramenti o alla
tradizione familiare. Spesso questi giovani/adulti hanno un’esperienza di fede parziale, pochi posseggono
una consapevolezza di fede adulta. Molti si riaccostano all’ambiente ecclesiale dopo anni di lontananza. 
A tal proposito si ha la percezione che non pochi arrivino in punta di piedi, con la sensazione di non essere
del tutto a posto con quello che si attende la Chiesa o senza grandi aspettative verso questi percorsi.
Eppure, per tutti  loro, questo è un momento decisivo della vita che li  apre alla ricerca di qualcosa o di
qualcuno che li aiuti a vivere bene il loro amore. 
I fidanzati che arrivano sono anch'essi una risorsa. Come abbiamo già detto il fidanzamento è un tempo di
grazia, un cammino di uscita da se stessi, verso la sollecitudine per l'altro.
Dentro ciascuno di essi c'è il desiderio di un progetto da scoprire, c'è una chiamata alla comunione,  ogni
uomo è fatto per il dono totale di sé. Anche i fidanzati che si presentano sono “fatti così”. 
Partire dalla realtà significa tenere presente ciò che c'è di più reale, cioè ciò che siamo, i desideri profondi:
amare ed essere amati in modo fedele, totale, indissolubile, e che questo amore sia fecondo.
Sottolineiamo  queste  cose  per  non  cadere  in  un’analisi  soltanto  sociologica  della  realtà  (per  quanto
importante), ma per educarci ad uno sguardo più profondo.
Ogni prassi pastorale sottende infatti un’antropologia: credere che la storia di ogni coppia è una possibile
risposta ad una chiamata e che può essere una storia di salvezza (AL 221) ci fa vivere questo servizio con
grande speranza.

Le comunità

L’interlocutore di queste coppie dovrebbe essere la comunità cristiana. Spesso però non è così,  perché
questa relazione il più delle volte è delegata a pochi “addetti ai lavori” e i fidanzati rischiano di familiarizzare
più con le pareti della parrocchia, che non con le pietre vive.
L’anello  debole  di  questo  rapporto  non  sono  i  fidanzati  o  la  loro  fede  incerta,  ma  spesso  la  poca
dimestichezza delle nostre comunità all’accoglienza e all’annuncio.
La struttura stessa di questi percorsi spesso non è studiata per favorire un vero incontro tra le coppie che si
preparano al matrimonio e la comunità; è l’impianto stesso che rischia di mediare un contromessaggio: il
vostro amore è una questione marginale, qualcosa che di fatto riguarda solo voi.
Rimane ancora della strada da fare nella consapevolezza della preziosità di questi percorsi. 
Abbiamo bisogno di recuperare uno sguardo contemplativo e riconoscente verso ogni forma di amore, pur
nella varietà e complessità in cui oggi esso si manifesta.
Quando una coppia si presenta e chiede di celebrare il matrimonio non inizia un atto burocratico, ma è il
Signore che fa un dono alla sua chiesa. Questo dono va riconosciuto, accolto, custodito e coltivato.

Tipologie dei corsi in atto

Coscienti di inserire questa riflessione in una storia ormai trentennale e ricca di tradizione ed esperimenti,
tentiamo un’analisi (per quanto sommaria) delle esperienze in atto.
Esse si differenziano sia per quanto riguarda la struttura, lo stile e  il metodo:

• la  maggior  parte  sono percorsi  che  hanno breve  durata  (dai  6  ai  9  incontri  circa)  e  frequenza
ravvicinata;

• ci sono percorsi più diluiti nel tempo (uno o due anni), alcuni sono rivolti più a coppie che vivono
un’appartenenza ecclesiale;

• in entrambi i casi si prevedono sia incontri frontali con esperti, incontri con un taglio laboratoriale a
piccolo o grande gruppo in parrocchia,  incontri  presso le  famiglie  sia  occasionalmente che con
continuità.

• alcuni si svolgono a livello di Unità pastorali, altri di zona e altri a livello vicariale.
Spesso le coppie che partecipano sono ormai prossime al matrimonio, con una data già fissata. 
Per diversi motivi la proposta della comunità si esaurisce con la celebrazione del matrimonio.
Non è facile trovare coppie di sposi che si rendano disponibili ad accompagnare questi percorsi.
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CAPITOLO 2 - LINEE GUIDA PER IMPOSTARE UN PERCORSO PER FIDANZATI

“Il  tempo è superiore  allo spazio.  Questo principio permette di  lavorare  a  lunga scadenza,  senza
l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i
cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra
pienezza e limite, assegnando priorità al tempo. Uno dei peccati che a volte si riscontrano nell’attività
socio-politica consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei tempi dei processi. Dare priorità
allo spazio porta a diventar matti per risolvere tutto nel momento presente, per tentare di prendere
possesso  di  tutti  gli  spazi  di  potere  e  di  autoaffermazione.  Significa  cristallizzare  i  processi  e
pretendere  di  fermarli.  Dare  priorità  al  tempo  significa  occuparsi  di  iniziare  processi  più  che  di
possedere spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante
crescita,  senza  retromarce.  Si  tratta  di  privilegiare  le  azioni  che  generano  nuovi  dinamismi  nella
società  e  coinvolgono  altre  persone  e  gruppi  che  le  porteranno  avanti,  finché  fruttifichino  in
importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci”. 6

Ciò che  il  papa dice  in  Evangelii  gaudium a  proposito  del  bene  comune,  affermando che  il  tempo è
superiore allo spazio, si applica anche allo stile pastorale che ci è chiesto di vivere.
Già  da  tempo  si  parla  di  “percorsi”  e  non  di  “corsi”.  Abbiamo  compreso  la  necessità  di  puntare
maggiormente sull’attivazione di processi, che sulla trasmissione di contenuti; questo però, in parte, mette
in discussione anche la categoria stessa di “preparazione al matrimonio”.
L’obiettivo, infatti, non è preparare al giorno del matrimonio, ma alla vita nel sacramento del matrimonio e,
siccome non ci si “prepara” alla vita, ma le si offre un sostegno, preferiremmo chiamarli così: “Percorsi a
sostegno della vita nel sacramento del matrimonio”.
Tante  volte  affermiamo che il  matrimonio non è un traguardo,  ma un inizio … salvo poi  abbandonare
immediatamente una volta sposate le coppie che abbiamo incontrato nei percorsi. 

È importante avere chiaro e far emergere il carattere dinamico della vita, anche della vita nel matrimonio.
Una traduzione del principio “il tempo è superiore allo spazio” la ritroviamo anche in Amoris laetitia ogni
qualvolta si sottolinea il carattere dinamico della vita nel matrimonio. Solo due esempi:

“Una delle cause che portano alla rottura dei matrimoni è avere aspettative troppo alte riguardo alla
vita coniugale. Quando si scopre la realtà, più limitata e problematica di quella che si aveva sognato,
la  soluzione  non  è  pensare  rapidamente  e  irresponsabilmente  alla  separazione,  ma  assumere  il
matrimonio come un cammino di maturazione, in cui ognuno dei coniugi è uno strumento di Dio per
far crescere l’altro. È possibile il cambiamento, la crescita, lo sviluppo delle buone potenzialità che
ognuno porta in sé. Ogni matrimonio è una “storia di salvezza”, e questo suppone che si parta da una
fragilità che, grazie al dono di Dio e a una risposta creativa e generosa, via via lascia spazio a una
realtà sempre più solida e preziosa. La missione forse più grande di un uomo e una donna nell’amore
è questa: rendersi a vicenda più uomo e più donna. Far crescere è aiutare l’altro a modellarsi nella sua
propria identità. Per questo l’amore è artigianale”. 7

“[…]come abbiamo ricordato più volte in questa Esortazione, nessuna famiglia è una realtà perfetta e
confezionata una volta per sempre, ma richiede un graduale sviluppo della propria capacità di amare.
C’è una chiamata costante che proviene dalla comunione piena della Trinità, dall’unione stupenda tra
Cristo e la sua Chiesa, da quella bella comunità che è la famiglia di Nazareth e dalla fraternità senza
macchia che esiste tra i santi del cielo. E tuttavia, contemplare la pienezza che non abbiamo ancora
raggiunto ci permette anche di relativizzare il cammino storico che stiamo facendo come famiglie, per
smettere di pretendere dalle relazioni interpersonali una perfezione, una purezza di intenzioni e una
coerenza che potremo trovare solo nel Regno definitivo. Inoltre ci impedisce di giudicare con durezza
coloro che vivono in condizioni di grande fragilità. Tutti siamo chiamati a tenere viva la tensione verso

6 Evangelii Gaudium 223
7 Amoris Laetitia 221

5



qualcosa che va oltre noi stessi e i nostri limiti, e ogni famiglia deve vivere in questo stimolo costante.
Camminiamo, famiglie, continuiamo a camminare! Quello che ci viene promesso è sempre di più. Non
perdiamo la speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cercare la pienezza di amore
e di comunione che ci è stata promessa” . 8 

Alla  luce dello  sguardo sulla  realtà  attuale  e mossi  da questa  doppia consapevolezza,  proviamo ora  a
suggerire alcuni criteri di orientamento per un rinnovamento dei percorsi offerti a coloro che chiedono di
sposarsi in chiesa. 
Presentiamo questi criteri come dei “passaggi” o dei cambiamenti di prospettiva. Essi sono come gli anelli di
un'unica catena.

Da un  “corso  di  preparazione  al  matrimonio”  a  un  “percorso  di  fede  a  sostegno della  vita  nel
sacramento del matrimonio”

Riteniamo fondamentale questo primo passaggio. Abbiamo, già sottolineato diverse cose in proposito; per
chiarezza ne richiamiamo sinteticamente alcune.

• La  preparazione  immediata  al  matrimonio  è  per  sua  natura  insufficiente,  la  nostra  riflessione
dovrebbe collocarsi nel più ampio tema del come le nostre comunità cristiane educano all’amore e
del come riescono ad accompagnare le coppie e le famiglie nelle diverse età della loro vita anche
dopo il matrimonio. 

• Spesso  questi  giovani/adulti  hanno  un’esperienza  di  fede  molto  parziale.  Alcuni  conservano un
ricordo legato ai sacramenti o alla tradizione familiare e si riaccostano all’ambiente ecclesiale dopo
anni di lontananza. 

• Pensiamo  a  questi  percorsi  come  occasioni  di  annuncio  del  Vangelo,  un  annuncio  che  può
facilmente partire dalla realtà che i fidanzati stanno vivendo: l'amore di coppia e la decisione di una
scelta definitiva di dono di sé. La vita di coppia e la famiglia sono già luogo di grazia. Il fidanzamento
è un tempo privilegiato, speciale, di grazia, di crescita, è tempo di dialogo, di uscita da se stessi,
verso la sollecitudine per l’altro, di responsabilità, a volte anche di esperienza dell’assoluto di Dio e
di fede durante il quale si pongono le premesse di ciò che vorranno essere. 

• La realtà del sacramento si innesta sulla maturità dell'amore umano, per questo è necessario oggi
tornare ad annunciare che cosa significa “amare”. La qualità dell'amore dipende anche dalla qualità
della fede, perché è la fede che trasfigura le nostre relazioni.

• Ogni amore che ha bisogno di crescere conosce diverse sfide, rimane segnato dal peccato e perciò
ha bisogno di essere redento. Il fine di questo percorso deve essere quello di offrire, attraverso un
annuncio  “incarnato”  nell’oggi,  la  possibilità  di  riscoprire  o  approfondire  la  relazione  con  Dio:
sorgente, modello e salvezza di ogni amore umano.

• Ogni forma di amore è qualcosa di dinamico, in esso si gioca anche la lotta spirituale fondamentale
tra il cercare di conservare la propria vita, perdendola, e il donare la propria vita, salvandola.

Coscienti dei nostri limiti a livello di tempi e di risorse, ciò a cui dovremmo tendere è scoprire e costruire un
ponte tra l’esperienza concreta di queste coppie e il Vangelo; far cogliere loro che esiste una continuità tra
ciò che vivono e la buona notizia dell’amore di Dio. 9 
8 Amoris Laetitia 325
9 Vedremo nell’ultimo capitolo come concretizzare questo legame vita-fede. Per ora sottolineiamo che  la Parola di Dio può essere

uno strumento molto utile in quel processo di spiritualizzazione della lotta esistenziale. Ultimamente la vita ti pone la domanda:
dov’è il tuo tesoro? Cosa vuol dire per te amare?Il vangelo può fare emergere e al tempo stesso aiutare a rispondere a queste
domande.  La lettura  della Scrittura  può avere  funzione rivelativa o redentiva:  nel  primo caso la Parola parla  della vita  del
soggetto, mettendo in luce dinamiche sconosciute come mezzo esplorativo e forza illuminante, si parte dal confronto con essa;
nel secondo caso la Parola parla  alla vita del soggetto di dinamiche già note come mezzo risolutivo e forza sanante, si parte
dalla vita delle persone. Come dire: da una parte “Guarda ciò per cui sei fatto (creazione)!”; dall’altra “Scopri il tuo bisogno di
guarigione e l’invocazione che è in te (redenzione)!”. Le due strade non si escludono e anche nell’approccio pastorale è possibile
partire dalla Parola o dal vissuto.
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Questo,  infatti,  è  ciò che possiamo lasciare come dono anche per il  dopo.  Se sapessimo suscitare una
“curiosità” verso una possibile riscoperta della fede avremmo raggiunto l’obiettivo.

“Non bisogna essere timidi. Occorre proporre un cammino di fede, anche quando questo non sembra
emergere dalle loro attese e dalle loro domande. Ma di che tipo di fede si tratta? Questa é la seconda
sorpresa da fare loro: una fede che ha a che fare con la loro vita, una fede non intesa come spazio
separato dei gesti religiosi, ma come grazia di umanità”10.

Siamo di fronte ad adulti che hanno un background anche rispetto alla vita cristiana o comunque alcune
convinzioni o esperienze rispetto alla fede e al rapporto con la Chiesa. 
Occorre che la proposta di fede abbia i tratti della libertà, della gratuità e della sorpresa.
In una società pluriculturale e secolarizzata, la fede cristiana torna al  suo statuto originario di proposta
libera e di adesione libera; il rapporto con gli adulti deve avere sicuramente questi tratti.
A proposito di uno stile di gratuità ci ritroviamo nelle parole dei vescovi lombardi: 

“La Chiesa di oggi é chiamata a guarire, accompagnare, sanare in modo assolutamente gratuito ogni
accesso alla fede, senza insinuare il sospetto che lo faccia perché il destinatario della sua azione possa
diventare cristiano e discepolo. Ciò che sta in cima ai nostri pensieri e che muove le nostre azioni é la
gioia di rendere possibile che (...) ogni uomo o donna che bussa alla porta della vita e delle nostre
comunità diventi liberamente il discepolo credente”. 11

Entrare in questa prospettiva di libertà e gratuità pone la questione della fede e della sua proposta non
primariamente nell'ordine della risposta a domande più o meno presunte, ma nell’ordine della sorpresa.
A volte i nostri discorsi sono minestre riscaldate o supernove che viaggiano sulle teste della gente. Gli adulti
invece  apprendono  per  discontinuità  e  portano  con  sé  delle  domande  di  senso.  Occorre  “stupire”
presentando un volto di Dio non scontato, occorre decostruire qualche immaginario infantile o “pagano”,
per poi presentare un Dio  vicino alla loro esperienza (di ricerca, di  fatica,  di  cambiamento…) e al tempo
stesso che fa nuove tutte le cose.

Da percorsi “standard” a cammini adattabili

Non è inusuale, ed è anche comprensibile, che dopo alcuni tempi che ci si occupa di questo aspetto della
pastorale ci si “fossilizzi” su percorsi sempre uguali (stessi temi, stessi relatori, stesse attività… persino stessi
gadget).  Di  certo  non  si  può  sempre  inventare  tutto  da  capo  e  ciò  che  si  fa  è  sicuramente  il  frutto
dell’esperienza e di un discernimento. Il rischio, però, può essere quello di non considerare che i fidanzati
stessi sono soggetti che portano un dono e non solo destinatari. 
Considerando l’identità così eterogenea di chi frequenta questi percorsi,  “ben si comprende come risulti
sterile e lontana dai bisogni reali la mera offerta di contenuti, di risposte preconfezionate se prima non
viene ascoltato il vissuto e fatto spazio alle perplessità e inquietudini delle persone che di volta in volta si
incontrano”12.
Secondo le caratteristiche proprie di ogni cammino educativo dovremmo poter mettere in atto processi
personali, graduali e progressivi, capaci di accogliere e di cogliere lo “stadio” in cui ciascuno si trova e i passi
successivi da compiere. Proprio perché si tratta di un cammino educativo si richiedono itinerari differenziati.
Ogni coppia, infatti, si presenta con un proprio profilo spirituale, con una propria storia, con un proprio
cammino di fede o di non fede.
Certo,  ci  sono  alcuni  contenuti  che  riteniamo centrali  e  abbiamo  alcune  “cartucce”  che  continuano  a
sembrarci valide. Occorre, però, trovare il modo di metterci realmente in ascolto, accogliendo sia all’inizio
che  in itinere le domande e le attese di queste coppie, al fine di cogliere il “luogo esistenziale” in cui si
trovano prestando attenzione ai loro interventi e ai loro feedback durante e dopo gli incontri. Per questo è
importante che si operi un passaggio…
10 Enzo Biemmi, Vivere i legami. Legarsi, lasciarsi, essere lasciati, ricominciare, EDB, 2016, pag 41
11 Vescovi Delle Diocesi Lombarde, La sfida della fede: il primo annuncio, EDB, Bologna 2009. 40-41
12 Enzo Biemmi, Vivere i legami. Legarsi, lasciarsi, essere lasciati, ricominciare, EDB, 2016, pag 35
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Da un ciclo di lezioni ad un metodo narrativo/laboratoriale

Per metodo narrativo/laboratoriale si intende un format di incontro che dia spazio anche al confronto e al
racconto di sé nella coppia e tra le coppie.
Siamo consapevoli della varietà, della delicatezza e dell’importanza dei temi che in genere si affrontano in
questi percorsi e siamo anche consapevoli del fatto che nessun operatore pastorale è un “tuttologo”. 
Non vogliamo sminuire  l’importanza dei  contenuti  (sui  quali  torneremo),  ma ricordare  a  noi  stessi  che
abbiamo a che fare con adulti con un’esperienza ricca e non con “lavagne bianche”; giovani/adulti il cui
vissuto reca con sé delle domande, delle intuizioni, delle sofferenze… e anche delle testimonianze a volte
molto belle.
Se crediamo che il Signore è già presente nella vita di chi prova a volersi bene e si sta preparando a un
dono di sé, forse ci liberiamo dall’ansia e dalla presunzione di dovere dire tutto.
Non è poca cosa dare la possibilità alle coppie di fermarsi e di confrontarsi in modo profondo su diversi
temi; spesso poi nel lavorare a piccolo gruppo escono già diversi  contenuti  importanti.  Inoltre,  “arare il
terreno”, dando a loro la parola, apre la strada all’accoglienza di una parola esterna e ci consente di cogliere
l’esperienza umana e spirituale delle coppie che abbiamo davanti.
Non dobbiamo quindi temere di lasciare spazio al confronto, al dialogo, al lavoro di gruppo, purché siano
consegne chiare, coerenti con il resto del discorso e riprese nella condivisione dalle guide.13 
All’interno di questo metodo meno scolastico e “frontale” trova maggior spazio e valore l’esperienza e la
testimonianza di tante coppie “normali”  delle nostre comunità. Questi sposi sono quei compagni di viaggio
e quei “fratelli e sorelle maggiori” che, offrendo una relazione calda e accogliente, accompagnano i fidanzati
mostrando la bellezza possibile e concreta della vita matrimoniale con la loro testimonianza.
Ovviamente questa modalità richiede una formazione, perché il metodo narrativo/laboratoriale, che fa leva
sulla condivisione del proprio vissuto e delle proprie comprensioni della realtà, richiede tra le coppie guida
la capacità di comprendere e rielaborare i significati che emergono.
Con questo accento metodologico non vogliamo “battezzare” come valida una sola modalità di incontri, né
escludere la possibile presenza nel percorso di qualche professionalità o voce esterna per arricchire con
adeguate competenze gli incontri, ma dovrebbe essere piuttosto un’eccezione.
In vista anche di un “dopo”,  crediamo che sia più fecondo puntare sulla relazione tra le coppie, e tra i
fidanzati e le coppie-guida.

Dalla modalità basata su esperti o relatori esterni all'équipe di accompagnatori

Abbiamo  appena  descritto  questo  passaggio,  ma  proviamo  a  chiarire  meglio  chi  dovrebbe  prendersi
concretamente  cura  di  questi  percorsi.  Il  soggetto  che  accoglie  è  sicuramente  la  comunità,  ma  la
“protagonista” a nome della comunità dovrebbe essere una piccola équipe. Qui ovviamente ci si scontra con
la  varietà  dei  contesti  in  cui  si  svolgono  questi  percorsi  e,  a  volte,  anche  con  la  fatica  a  reperire  la
disponibilità di più accompagnatori.
In certe realtà è possibile trovare un gruppetto di 2-3 coppie, che magari insieme ad altre famiglie “satellite”
si occupano di questo servizio; in altre realtà più piccole è sufficiente che una famiglia apra la propria casa.
Sta  di  fatto  che  in  questo  ministero  pastorale  le  coppie  devono poter  mettere  a  disposizione  la  loro
esperienza e il loro dono (carisma), sostenuto dalla grazia del sacramento ricevuto.
Sicuramente, ove possibile, la presenza del sacerdote è preziosa, ma non può sostituirsi alle coppie.
Apprendere l’arte di lavorare in équipe è decisivo: va conquistato uno stile che fa leva sul confronto, sulla
programmazione e sulla verifica. L’équipe va così a sostituire man mano la presenza degli esperti esterni; ciò
richiede elasticità nella conduzione, fatica per trovarsi a programmare, corresponsabilità e reciprocità tra
ministeri.
È bene che le coppie guida non siano sposate da pochissimi anni, ma può essere una ricchezza che l’équipe
sia composta di coppie con maturità e cammini diversi. 
È importante che siano ben inserite nel contesto comunitario e capaci di intessere relazioni in modo da
animare anche la comunità in questo accompagnamento dei fidanzati. Perciò è importante che si passi…
13 Le provocazioni o le proposte per le attività di coppia o di gruppo non sono mai fini a se stesse, non sono il pretesto per 

riempire la serata. Sono strumenti che vanno ben gestiti perché possono toccare delle corde importanti.
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Da percorsi estranei alla vita della comunità cristiana a cammini condivisi

Spesso si ha l’impressione che la comunità deleghi questo ministero a qualcuno e che, oltre a offrire i locali,
non si accorga nemmeno di chi si prepara al matrimonio e poi si sposa. 
Oggi la nostra diocesi si sta strutturando in unità pastorali: sarebbe bene che questa fosse la dimensione dei
percorsi per fidanzati. Fare percorsi a livello di zone o addirittura vicariali rende molto più complesso un
reale contatto tra i fidanzati e la comunità in cui risiedono.
Certo può capitare che nelle unità pastorali più piccole manchi la materia prima (in certe UP si sposano 3-4
coppie all’anno) o sia molto difficile trovare gli accompagnatori.  Questo può portare alcune comunità a
collaborare in questo ministero, ma occorre avere presente l’obiettivo di “far incrociare” i fidanzati con la
vita della comunità per far conoscere il mondo che sta dietro alle persone che svolgono questo servizio e
per sensibilizzare la comunità nella coscienza del dono che le giovani famiglie possono essere per tutti.
Abbiamo già sufficientemente sottolineato l’opportunità della riscoperta di un volto di chiesa per molte
persone che frequentano questi corsi.

“Occorre  fare  loro  una  sorpresa:  far  vivere  un’esperienza  di  Chiesa  diversa,  una  comunità  che  li
accoglie con gioia, che sospende ogni giudizio, in cui le coppie di persone sposate hanno il compito
principale di accompagnarli. Possono così crollare, in poco tempo, le precomprensioni negative che
hanno nei confronti della comunità ecclesiale. Il recupero della fede passa dall'immagine di Chiesa
che viene loro fatta sperimentare”. 14

Il  calo  numerico  della  richiesta,  sebbene  da  un  lato  ci  rattristi,  ci  consente  di  costruire  dei  contesti
umanamente caldi, dove ci si possa conoscere per nome e dove ci si possa arricchire nel confronto.
Non è comunque pensabile che il carico di relazioni soprattutto al termine del corso rimanga sulle spalle
delle  poche  coppie  guida,  magari  impegnate  a  condurre  altri  percorsi;  ma  nemmeno  si  possono
improvvisare relazioni con altre famiglie o con la comunità se già durante il percorso non si è offerto un
aggancio e non è maturato un senso di accoglienza.
Infine, prendere sul serio il cammino di chi si prepara a sposarsi potrebbe essere uno strumento per animare
la comunità ad essere più se stessa, cioè capace di accogliere,  generare, accompagnare e testimoniare.
Come già ribadito questi percorsi fanno bene anche alla comunità.

Dalla cerimonia religiosa alla comprensione profonda e celebrazione del rito

La maggioranza dei fidanzati sono molto presi dai preparativi del giorno del matrimonio. È bene far cogliere
il valore del momento celebrativo aiutandoli a preparare con cura anche la liturgia nuziale e soprattutto
presentando il rito non solo in un apposito incontro (a volte di taglio tecnico alla fine del percorso), ma
mostrando lungo tutto il percorso come esso dia forma alla loro vita. Esso pone, infatti, segni e parole che
esprimono il cammino fatto, ma, al tempo stesso vanno oltre il giorno delle nozze, dando forma ad una
storia di salvezza che vuole abbracciare tutti i giorni della loro vita. 
Il matrimonio è l’“ora” che dà senso alle altre “ore”, è una realtà che guarda avanti; è ciò che trasforma
l’amore in una promessa; è una parola creativa da imparare ad accogliere15. Perciò è importante aiutare a
cogliere il senso profondo dell’impegno che gli sposi si assumono e della promessa che si scambiano. 

Da percorsi “chiusi” a una prospettiva vocazionale, secondo la specifica missione degli sposi

 “I fidanzati non vedano lo sposarsi come il termine del cammino, ma assumano il matrimonio come una
vocazione” (AL 211) La vita è vocazione, è una risposta a una serie di chiamate, che, per chi si sposa, si
pongono nel solco della promessa che ci si è scambiati.
Abbiamo parlato di percorsi a sostegno della vita nel sacramento del matrimonio nella consapevolezza della
natura dinamica del cammino di ciascuna coppia16 e della necessità di una formazione permanente.

14 Enzo Biemmi, Vivere i legami. Legarsi, lasciarsi, essere lasciati, ricominciare, EDB, 2016, pag 41
15 A questo proposito si veda il n° 21 degli orientamenti pastorali sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia
16 A questo proposito facciamo ancora riferimento ai numeri 221 e 325 di AL
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Da questo punto di vista:

“è auspicabile che il cammino formativo offra opportunità e strumenti adeguati perché ogni coppia
possa rileggere e comprendere più profondamente il proprio percorso di vita e orientarlo a un bene
più grande  da  raggiungere  e  realizzare.  In  questo senso l’équipe accompagnatrice  è  chiamata a
sviluppare un’azione positiva di confronto e di incoraggiamento affinché ogni coppia sappia anche
intravedere gli ulteriori passi da compiere nel proprio cammino di crescita”. 17

Più volte abbiamo sperimentato che il desiderio dei giovani sposi di continuare a crescere e la disponibilità
a mettersi in discussione sono ingredienti più preziosi dei requisiti di partenza dei singoli.
Ogni  coppia  è  protagonista  e  responsabile  della  propria  crescita;  al  tempo stesso  ha  bisogno di  non
rimanere da sola. 
Spesso i percorsi per fidanzati rimangono esperienze isolate e senza nessun seguito. La comunità cristiana è
chiamata ad accogliere in particolare chi vive un rapporto fragile con la Chiesa e, a coloro che lo desiderano,
dovrebbe poter offrire un possibile inserimento e un cammino di accompagnamento e di formazione. 
Con  la  celebrazione  delle  nozze,  infatti,  gli  sposi  assumono  il  matrimonio  come “nuova  via  della  loro
santificazione”.

Il battesimo, del quale si fa memoria all’inizio della celebrazione del matrimonio, fonda l’universale
chiamata alla santità nella chiesa, che comprende anche gli sposi e le famiglie […] La vita a due, il
legame affettivo e la vita sessuale tra i coniugi, il mutuo aiuto “nella gioia e nel dolore, nella salute e
nella malattia”, il servizio responsabile nella Chiesa e nella società, la partecipazione ai sacramenti e la
vita di preghiera sono ingredienti essenziali della spiritualità degli sposi cristiani, che si allarga agli
altri  componenti  della  famiglia  nelle  dinamiche  proprie  del  rapporto  tra  le  generazioni,  della
trasmissione  della  vita  e   dell’educazione  dei  figli  comprendendo  l’educazione  alla  fede  e
l’accompagnamento per  il  discernimento  della  loro vocazione.  Gli  sposi  sono dunque chiamati  a
divenire santi seguendo la loro propria via; il loro cammino si nutre così di una spiritualità propria e
originale che accoglie, nella dimensione nuziale, la condizione laicale che annuncia nel mondo, nella
vita quotidiana, il regno di Dio”. 18

Questa vocazione alla santità che conoscerà cambiamenti e stagioni diverse ha bisogno di un contesto e di
legami che la sostengano. A tal proposito con grande schiettezza Papa Francesco ci ricorda che:

“per  molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su questioni  dottrinali,  bioetiche e
morali,  senza  motivare  l’apertura  alla  grazia,  avessimo  già  sostenuto  a  sufficienza  le  famiglie,
consolidato il vincolo degli sposi e riempito di significato la loro vita insieme. Abbiamo difficoltà a
presentare il  matrimonio più come un cammino dinamico di crescita e realizzazione che come un
peso da sopportare per tutta la vita. Stentiamo anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, che tante
volte rispondono quanto meglio possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e possono portare avanti
il loro personale discernimento davanti a situazioni in cui si rompono tutti gli schemi. Siamo chiamati
a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle”. 19

“Il  matrimonio è una vocazione, in quanto è una risposta alla specifica chiamata a vivere l’amore
coniugale come segno imperfetto dell’amore tra Cristo e la Chiesa” (AL 72)

“Il  matrimonio  cristiano  è  un  segno  che  non  solo  indica  quanto  Cristo  ha  amato  la  sua  Chiesa
nell’alleanza  sigillata  sulla  Croce,  ma rende presente  tale  amore  nella  comunione degli  sposi  […]
Benché «l’analogia tra la coppia marito-moglie e quella Cristo-Chiesa» sia una «analogia imperfetta»,
essa invita ad invocare il Signore perché riversi il suo amore dentro i limiti delle relazioni coniugali.”
(AL 73)

17 Nota pastorale sulla preparazione al matrimonio “Dono e bellezza dell’amore” della diocesi di Padova
18 Orientamenti pastorali sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia n° 28
19 Amoris Laetitia n° 37
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Nella famiglia nascente la comunità cristiana può ammirare il mistero di un Dio che vuole continuare a farsi
presente tra gli uomini, che chiama gli uomini all’amore e dona loro la grazia, rendendoli partecipi del suo
amore di Padre. La Chiesa scorge nella famiglia il mistero della comunione d’amore in Dio, tra Dio e l’uomo,
tra Cristo e la Chiesa. 

Sarà bello e importante donare ai fidanzati e agli sposi lo sguardo di Dio creatore e di Cristo redentore, in
preparazione al matrimonio e durante le diverse fasi della vita coniugale. Dinanzi alle crisi, dinanzi alla fatica
dell’andare oltre se stessi in un dono costante e concreto, essi dovranno conoscere che l’amore umano può
accrescersi e abbeverarsi alla fonte divina della grazia, abbondantemente riversata sulla coppia di sposi nel
giorno del matrimonio e che distribuisce i suoi doni in tutti i giorni della vita.

La vocazione al matrimonio è vocazione alla generazione della vita: “Sotto l’impulso dello Spirito, il nucleo
familiare non solo accoglie la vita generandola nel proprio seno, ma si apre, esce da sé per riversare il
proprio bene sugli altri, per prendersene cura e cercare la loro felicità”. (AL 324)

Nella vita matrimoniale, gli sposi vivono il loro battesimo. Nel modo specifico della loro vocazione, sono
messi insieme alla sequela di Cristo e diventano ricchezza per la Chiesa. Anche a loro appartiene la missione
di uscire verso periferie del mondo ad annunciare il dono ricevuto.

Conclusione

Abbiamo cercato di delineare alcuni cambi di prospettiva tra loro collegati, che auspichiamo diventino i
criteri  secondo  cui  ridisegnare  o  progettare  i  “percorsi  a  sostegno  della  vita  nel  sacramento  del
matrimonio”. 20

Alcuni di questi  passaggi sono già stati  tradotti  nella prassi di diversi percorsi della nostra diocesi,  altri
rimangono come compito che ci sta davanti. 
Il  format a cui  si  sceglie  di dare vita (che comprende la durata,  la  fascia oraria,  l’ambiente utilizzato,  il
coinvolgimento delle famiglie della comunità, lo spazio dato al lavoro di coppia e di gruppo, le proposte di
contatto con la comunità…) è il primo e forse più importante messaggio che diamo. Come sappiamo, il
metodo, spesso, è il primo  contenuto. Perciò occorre aver cura di questi aspetti su cui ci siamo a lungo
soffermati.

20 Una buona sintesi dei diversi aspetti che abbiamo sottolineato la possiamo ritrovare al numero 23 degli Orientamenti pastorali 
sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia
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CAPITOLO 3 - CARATTERISTICHE E STILE DEGLI ACCOMPAGNATORI

Da tutto ciò che abbiamo detto nel precedente capitolo possiamo facilmente intuire le caratteristiche e lo
stile relazionale che gli accompagnatori dovrebbero avere o maturare. Sintetizziamo alcuni aspetti.

Se il tempo è superiore allo spazio, occorre essere attenti ai processi e avere la pazienza dei piccoli passi e
saper valorizzare l’esistente.

Se la vita ha un carattere dinamico, è importante non aver un approccio giudicante, ma saper accogliere le
coppie  lì  dove si  trovano,  rimanendo aperti  alle  sorprese e  aiutando a favorire  la  disponibilità  ad una
continua maturazione.

Se abbiamo a che fare con persone che sono di fronte ad una scelta fondamentale, è importante essere veri,
concreti e schietti, per far cogliere il rischio, il paradosso e la bellezza della promessa che si impegnano a
sottoscrivere e ad accogliere. 

Se nella unicità di ciascuna storia di coppia si gioca il cuore della lotta spirituale dell’uscita dal proprio io,
occorre “togliersi  i  sandali”  e accostarsi  con il  rispetto dovuto alle cose preziose. Ogni  persona poi  sta
combattendo una battaglia di cui non sappiamo quasi nulla.

Se  vogliamo adottare  uno  stile  narrativo/laboratoriale,  occorre  la  disponibilità  a  mettersi  in  gioco  nel
raccontare di sé e la capacità di creare un contesto dove tutti possano esprimersi.

Se  i  fidanzati  stessi  sono  portatori  di  un  dono,  vanno  coinvolti  e  ascoltati  veramente,  affinché  gli
accompagnatori possano adattare volta per volta il percorso che si intende proporre. Nella disponibilità a
lasciarsi cambiare e arricchire continuamente.

Se abbiamo a che fare con persone adulte, lo stile della proposta deve avere i tratti  della libertà,  della
gratuità e della gradualità, pur sapendo sorprendere e provocare.

Se crediamo che ci sia già un Vangelo presente nella vita delle coppie che incontriamo e se, al tempo stesso,
per molti è un’importante opportunità di secondo annuncio, allora i membri dell’équipe dovranno maturare
la capacità di far cogliere il legame già esistente tra la vita e la fede, tra l’esperienza dell’amore di coppia e
l’alleanza di cui parla la Rivelazione e che le parole del Rito esprimono e custodiscono.

Se il Signore già ci precede e ci accompagna con il suo Spirito, possiamo compiere questo servizio con
fiducia,  preparando il nostro annuncio e la nostra testimonianza a partire dalla preghiera

Se per molti questi percorsi sono un ritorno alla comunità cristiana, è importante offrire una relazione calda
e accogliente, riuscire a parlare un linguaggio accessibile e dare testimonianza di comunione anzitutto a
livello di équipe.

Se  crediamo nel  lavoro  di  équipe,  possiamo superare  il  normale  senso di  inadeguatezza  attraverso  la
disponibilità ad interagire con gli altri, nella consapevolezza che il contributo di tutti sopperisce a ciò che
individualmente può risultare mancante.

Se la comunità è parte di questo accompagnamento (anzi è il grembo dell’esperienza della fede), è bene
che le coppie guida siano inserite in essa e capaci di suscitare occasioni di incontro ed eventuali nuove
risorse nell’accoglienza e nell’accompagnamento dei fidanzati.
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Rispetto poi a come proporre l’ideale del matrimonio cristiano scrive con chiarezza Papa Francesco:

“[…] Come cristiani non possiamo rinunciare a proporre il matrimonio allo scopo di non contraddire la
sensibilità attuale, per essere alla moda o per sentimenti di inferiorità di fronte al degrado morale e
umano. Staremmo privando il mondo dei valori che possiamo e dobbiamo offrire. Certo, non ha senso
fermarsi ad una denuncia retorica dei mali attuali,  come se con ciò potessimo cambiare qualcosa.
Neppure serve pretendere di imporre norme con la forza dell’autorità. Ci è chiesto uno sforzo più
responsabile e generoso, che consiste nel presentare le ragioni e le motivazioni per optare in favore
del matrimonio e della famiglia, così che le persone siano più disposte a rispondere alla grazia che
Dio offre loro. Al tempo stesso dobbiamo essere umili e realisti, per riconoscere che a volte il nostro
modo di presentare le convinzioni cristiane e il modo di trattare le persone hanno aiutato a provocare
ciò di  cui oggi ci  lamentiamo, per cui  ci  spetta una salutare reazione di  autocritica.  […] abbiamo
presentato  un  ideale  teologico  del  matrimonio  troppo  astratto,  quasi  artificiosamente  costruito,
lontano dalla situazione concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così come sono. Questa
idealizzazione eccessiva, soprattutto quando non abbiamo risvegliato la fiducia nella grazia, non ha
fatto sì che il matrimonio sia più desiderabile e attraente, ma tutto il contrario”. 21

Questo testo è un invito ad essere coraggiosi nel presentare in modo integrale il valore del matrimonio
cristiano, soprattutto attraverso la testimonianza. 
Occorre però, con umiltà e realismo anche essere capaci di verifica e autocritica ed è bene rinunciare alla
proposta di modelli familiari troppo alti, che finiscono per apparire lontani e irraggiungibili. 
Gli accompagnatori, nella disponibilità a condividere il loro cammino di coppia, annunciano la pienezza di
umanità e la bellezza della proposta del matrimonio cristiano. Per questo è importante che siano persone
contente della loro vocazione, appassionate a questo servizio, ricche in umanità e capaci di empatia.

Alcune parole in particolare possono riassumere gli  atteggiamenti,  e al  tempo stesso i  frutti,  di  questo
servizio nella vita degli accompagnatori:

• l’umiltà nel constatare come davvero solo il Signore sappia guardare il cuore e seminare sulla base
della speranza, e non delle valutazioni o delle impressioni che a volte condizionano la stima che si è
disposti a concedere alle persone che incontriamo;

• la meraviglia e la gratitudine perché, quando le persone si sentono accolte e libere dal giudizio,
sanno far emergere i semi di luce che portano dentro e, ascoltandoli, anche nelle coppie guida si
accendono nuove comprensioni del progetto d'amore che Dio offre loro come sposi;

• la  comunione perché nell’impegno a preparare il  contributo in équipe e in coppia,  si  è spinti  a
guardarsi e a rispecchiarsi l'uno nell’altra; così anche la relazione nuziale degli accompagnatori ne
guadagna in consapevolezza e si rafforza l’esperienza che Gesù ha parole di vita buona.

Le diverse caratteristiche degli accompagnatori non sono i prerequisiti necessari per cominciare, ma ciò che
possiamo maturare con il tempo nella disponibilità ad una formazione permanente sia di tipo teologico,
biblico e pedagogico, cercando di sfruttare le occasioni che la diocesi e le unità pastorali offrono.
La  formazione  in  gran  parte  avviene  anche  sul  campo:  attraverso  l’ascolto  della  propria  esperienza  di
famiglia, letta nella fede, e attraverso lo svolgimento del proprio servizio con passione. 
I  pastori  non devono esser e timidi nel chiedere alle coppie di vivere il  loro carisma e al tempo stesso
devono saper accompagnare gli sposi nell’esercizio del loro ministero.
La preghiera e la meditazione della Parola ci aiuterà ad entrare nello sguardo di quel pastore che sempre
scende, cerca, invita e cammina con noi.

21 Amoris Laetitia n° 35-36
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CAPITOLO 4 - CONTENUTI PER UN PERCORSO

Introduzione

In quest’ultima parte del sussidio trovate alcuni strumenti per costruire il vostro percorso. Non si tratta di
incontri già pronti; non sono 17 schede da usare tout court, perché questo contraddirebbe ciò che abbiamo
detto finora. Si tratta piuttosto di una “cassetta degli attrezzi”, nella quale potrete “pescare” idee e materiale
adatti ad elaborare una proposta per le coppie che incontrate. 

Ci  siamo soffermati  su una serie  di  temi,  che ci  sembra importante  affrontare  in  un cammino verso il
matrimonio; per ognuno di essi abbiamo cercato di individuare:

• un obiettivo generale;
• alcuni spunti e sottolineature per gli accompagnatori;
• attività  e  domande/provocazioni  per  la  riflessione  personale  e  di  coppia  e  per  l’eventuale

condivisione a gruppi;
• un testo biblico con un piccolo commento e altri riferimenti dalla Scrittura;
• alcuni riferimenti ad Amoris Laetitia o ad altri testi del magistero;
• una preghiera;
• altri testi per approfondire;
• il riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”

Alcuni temi si richiamano tra loro e possono essere messi insieme (di seguito trovate uno schema che può
aiutarvi). Non c’è un ordine rigido e non è necessario dedicare un incontro ad ogni scheda, né trattare tutti i
temi.

Schede Riferimenti ad altre schede

1.  IL BENE COMUNE 2,3,6,7,8
2. IL DIALOGO 1,3,4,5,16

3. I CORROSIVI INTERNI DELL’AMORE 1,3,4,5,7
4. I CONFLITTI 2,3,5,8
5. IL PERDONO 2,3,4,9

6. IL CARATTERE DINAMICO DEL MATRIMONIO 1,6,7,8,10,14
7. IL RAPPORTO TRA LA COPPIA E L’ESTERNO 1,3,6,12,13

8. I VALORI E L’ASPETTO PROGETTUALE DEL MATRIMONIO 1,4,7,9,11
9. LE PAROLE DEL MATRIMONIO 5,8,10,11

10. IL MATRIMONIO COME VOCAZIONE E VIA PER VIVERE IL BATTESIMO 6,9,11
11. IL CAMMINO DI FEDE 6,8,9,10

12. IL RAPPORTO CON LA COMUNITÀ CRISTIANA 7,13,17
13. L’AMORE DI COPPIA DONO PER TANTI 6,7,12,16

14. L’ESPERIENZA DELLA SOFFERENZA 6,11
15. LA SESSUALITÀ: IL LINGUAGGIO DELL’AMORE 2,16

16. FECONDITÀ E GENITORIALITÀ 13,15
17. LA PREPARAZIONE DELLA CELEBRAZIONE E DEL MATRIMONIO 9,10,12
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Nella costruzione dell’incontro ci sembrano importanti alcune attenzioni.
• Dare  la  parola  :  prima di  spiegare,  annunciare,  commentare  o  offrire  dei  contenuti  è  bene  fare

domande, ascoltare, far uscire ciò che già le coppie vivono e sanno; sottolineare la ricchezza o i passi
già presenti nella vita dei fidanzati; far emergere anche precomprensioni e stereotipi.

• Curare la prima parte dell’incontro  , favorendo un clima che invita a mettersi in gioco e partendo
dall’attivazione delle coppie attraverso esercizi, domande e provocazioni che facciano emergere il
vissuto.

• Partire dalla vita  , nella fiducia che in ciò che è autenticamente umano si nasconde già una parola del
Signore e un aggancio al Vangelo. Compito degli accompagnatori sarà quello di aiutare i fidanzati a
rintracciare il legame esistente fra la loro storia e la chiamata di Gesù al matrimonio. 

• Non avere fretta   e non voler dire tutto, ma lasciare il tempo per pensare, per confrontarsi,  per il
lavoro serio di coppia.

• Sapersi  coinvolgere  :  le coppie di accompagnatori  e anche i  diaconi  e i  sacerdoti  si  pongano da
fratelli e sorelle maggiori, nella disponibilità non solo a guidare, ma anche a condividere (dove è
possibile) la loro esperienza.

• Dichiarare all’inizio lo stile   che ci si chiede reciprocamente, la serietà dell’impegno e la disponibilità
degli accompagnatori ad un dialogo personale.

Alcune scelte

• Il linguaggio è molto vicino al parlato. Abbiamo voluto evitare (e vi invitiamo a fare lo stesso) un
certo “ecclesialese” molto lontano dalla vita delle coppie che incontriamo. Dobbiamo stare molto
attenti a dare per scontato tutta una serie di contenuti, categorie ed espressioni che, pur essendo a
noi molto note, forse a loro dicono poco.

• Gli spunti che trovate in capo ad ogni scheda sono per gli accompagnatori e non per i fidanzati. Ci
siamo  chiesti:  “Che  cosa  vorremmo  comunicare  su  questo  tema?  Cosa  ci  sembra  importante
sottolineare?” Si tratta allora di un aiuto, sicuramente non esaustivo, per cominciare a pensare. 

• Il  percorso  non  è  impostato  seguendo  il  rito  del  matrimonio,  né  si  vuole  esaurire  l’aspetto
sacramentale o liturgico in un incontro specifico. Tuttavia per alcuni temi scelti è risultato spontaneo
un aggancio alle parole della celebrazione e al significato del sacramento. 

• Nelle schede è costante il riferimento alla Parola di Dio: vorremmo, infatti, cogliere l’occasione di
questo cammino per riproporre la buona notizia a partire dalla preziosa esperienza dell’amore che i
fidanzati stanno vivendo. Pur facendo riferimento anche al lezionario del matrimonio, non abbiamo
scelto  solo tra  i  “testi  classici”;  crediamo,  infatti,  che tutta  la  Scrittura,  essendo la  storia  di  una
continua chiamata a entrare nell’alleanza e nelle nozze, si presti a una lettura sponsale. L’invito per
gli accompagnatori è quindi quello di acquisire una sensibilità che ci permette di leggere la Parola
(anche quella che la Chiesa ci dona quotidianamente) in chiave vocazionale e nuziale. Di seguito
trovate lo schema dei brani commentati per ogni scheda e dei riferimenti biblici.

• Per ogni scheda troverete il  riferimento al sussidio regionale per la preparazione dei fidanzati  al
matrimonio “Io accolgo te” (a cura di Enrico Solmi, EDB, 2008). Strumento molto ricco da consultare.
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Schede Brani biblici commentati Altri riferimenti biblici

Scheda 1 La esigenze della sequela (Marco 8, 34-37) Ef 5, 21-32

Scheda  2 La parabola del seme (Marco 4, 1-9)
Gv 4, 1-26; Gv 20, 11-18; 

Gv 21, 15-19; Ct 2, 10-16. 8, 6-7

Scheda  3 La casa sulla roccia (Luca 6, 46-49) Mt 7, 1-6

Scheda  4 Avete inteso che fu detto… (Matteo 5, 21-24) Mt 5, 43-48;  Gen 4, 3-9

Scheda  5 La parabola del perdono (Matteo 18, 21-35)
Lc 7, 35-50; Gv 8, 1-11; 

Lc 15; Ef 4, 31-32

Scheda  6 Lasciatevi trasformare (Romani 12, 1-2.9-18.21) Lc 12, 54-57

Scheda  7 Marta e Maria (Luca 10, 38-42) Lc 10, 25-37

Scheda  8 Il tesoro e la perla (Matteo 13, 44-46) Mt 25, 14-30

Scheda  9 Il racconto della cena (1 Corinzi 11, 23-26)
Gv 13, 1-17; Mc 10, 1-12; 

Mc 12, 28-34; Gv 15, 9-17

Scheda  10 Le dieci vergini (Matteo 25, 1-13) Ez 36, 24-28; Gv 3, 1-8

Scheda  11 I discepoli di Emmaus (Luca 24, 13-35) Mt 11, 25-30; Lc 19, 1-10

Scheda  12 La comunità di Gesù (Marco 9, 30-37)
Mt 13, 1-43; Mt 20, 1-16; 

At 2, 42-47

Scheda  13 Luce del mondo e sale della terra (Matteo 5, 13-16) 1Cor 13, 4-7

Scheda  14 Chi ci separerà dall’amore di Cristo? (Romani 8, 31-39)
Gv 2, 1-11; Lc 22, 39-46; Mc 15,

33-37; Mt 11, 28-30; Ap 21, 3-4

Scheda  15 Il racconto della creazione  (Genesi 2, 23-25)
Gen 1, 26-28; Ct 1, 2-4; 

1Cor 7, 3-5

Scheda  16 La presentazione di Gesù al Tempio (Luca 2, 21-24) Sal 127 (126); Col 3, 20-21

Scheda  17 Mc 12, 41-44; Mt 6, 24-34
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SCHEDA 1 - IL BENE COMUNE

Obiettivo

Comprendere la nozione di bene comune e imparare a leggere e verificare la propria vita di coppia alla luce
di questa prospettiva.

Possibile provocazione iniziale:

Ogni equipaggio che partecipa ad un rally è composto da due conduttori  (1° e 2° conduttore), di
norma il primo conduttore è il pilota e il secondo conduttore è il navigatore (definito anche copilota),
quest'ultimo ha il compito lungo i trasferimenti di seguire il "road book" fornito dagli organizzatori
ove sono rappresentati in pianta i bivi stradali con la direzione da seguire oltre alle distanze ed altre
informazioni, nonché di controllare i tempi di percorrenza. 
Durante  la  prova  speciale  il  navigatore  legge  le  "note"  (una  particolare  codifica  alfanumerica
estremamente personalizzata per ogni equipaggio) che descrivono al pilota quale tipo di curva o
tratto di strada sta per percorrere. Le note descrivono principalmente l'angolazione o il raggio di ogni
curva dando così la possibilità al pilota di scegliere una velocità adeguata con cui entrare nella curva.
Le note vengono trascritte durante le ricognizioni. Nel primo passaggio di ricognizione il pilota detta
ed il navigatore scrive, mentre dal secondo passaggio in poi il navigatore legge le note al pilota come
in gara dandogli  la possibilità di correggere le note sbagliate.  Il  regolamento non prevede, come
detto, la figura del pilota e del navigatore, ma semplicemente del primo e del secondo conduttore,
questo perché possono alternarsi alla guida durante lo svolgimento della gara. 
(Tratto da Rally - Wikipedia)

Quali analogie tra questa descrizione e la vita di coppia?

Potrebbero emergere diversi aspetti: l’essere in due; l’importanza dell’intesa e della fiducia tra i conduttori;
l’importanza di conoscere ed avere “studiato” un percorso, cioè di condividere un progetto, un sogno; il
linguaggio personalizzato di ogni equipaggio…

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Di una relazione di coppia possiamo considerare due elementi entrambi molto importanti  per la felicità
della coppia che sono tra loro intrecciati: il COME si sta insieme, cioè la qualità della relazione, l’elemento
affettivo (il rapporto tra i due conduttori), e il PERCHÉ si sta insieme, il fine, il motivo o il progetto con cui ci
si sposa, ciò che si desidera vivere (la gara che abbiamo scelto di fare e il nostro modo di affrontarla). 
Entrambi questi aspetti possono essere a servizio del Bene Comune. 
Arrivare a vivere la propria relazione in termini di bene comune è la vera sfida e la vera conquista di ogni
famiglia ed è ciò che le permette di perseverare. 
Il bene comune fa appello alla nuova identità, il “noi” che nasce e che vuole crescere. Si può dire che il
primo figlio della famiglia sia la coppia stessa. 
Ma cosa corrisponde al bene comune? Il  bene comune, per gli sposi cristiani,  coincide con ciò che più
avvicina a Dio, che è il Sommo Bene. Scegliere per il bene comune significa chiedersi di volta in volta ciò che
più fa crescere la coppia nell’amore, e decidersi per questo. In questo modo, quasi senza accorgersene ci si
muove verso quel  cammino di  santità,  che implica  mettere  l’altro  e la  famiglia  prima di  se  stessi,  che
significa “perdersi”, “prendere la propria croce”, cioè scegliere di amare, e mettersi, ciascuno e insieme, alla
sequela di Gesù.
Mettere il proprio bene personale a servizio del bene comune non corrisponde alla mentalità del mondo,
ma richiede  un’educazione  reciproca,  un  contagio  e  una  scelta. Ragionare  in  termini  di  bene  comune
richiede la capacità di superarsi, dice di un passaggio evolutivo non spontaneo, ma voluto e desiderato.
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Nella famiglia il bene personale è subordinato al bene comune. Ciò non significa che il bene personale dei
singoli vada dimenticato, ma che  dipenderà dalla realizzazione del BC e che da esso sarà ridisegnato: in
amore nessuno può dirsi realizzato se il suo partner soffre, se il “Noi” è felice anche l’ ”Io” è felice, altrimenti
neanche l’ “Io” può dirsi tale.
Questa  prospettiva  sembrerebbe  non  desiderabile:  una  scelta  fatta  in  nome  del  noi  può  non  essere
appagante per il singolo nell’immediato, ma dà frutti di pace e gioia nel tempo.
Ci sono infatti alcuni indiscussi vantaggi nell’abituarsi a ragionare in termini di “bene comune”:  ci si può
riposare perché la crescita è dovuta all’intesa e non solamente ai contributi dei singoli e soprattutto perché
si può contare su uno stile da alleati da non ridiscutere sempre. Facendo appello alla coppia e alla promessa
reciproca di crescere nell’amore ad esempio si ha più capacità di perdonarsi: di fronte alla caduta di uno, il
pensiero non è “come liberarmi di lui?”, ma “stiamo perdendo un’occasione di vivere secondo una misura
più alta”. Il matrimonio diventa in questo modo qualcosa di resistente. Molte unioni finiscono perché non
sono  mai  esistite  (erano  un  accostamento  di  individui);  se  però  i  due  hanno  accettato  di  lasciarsi
contaminare dalla loro storia insieme e se è già nata una “mentalità del Noi”, difficilmente questa nuova
realtà si perderà. 
Ora, ecco come la mentalità secondo il Bene comune può “ridisegnare” l’idea del proprio Bene personale:

• Il BC può trasformare il bene personale in male. Ciò che per il singolo è, almeno apparentemente,
realizzante, attraente, rilassante; ciò che sembra bene in sé (lavorare sodo, servire gli altri, farsi una
vacanza…), se non fa crescere il BC, può trasformarsi in male.

• Il BC si costruisce attraverso dei lutti.  Un legame significativo tra le persone porta con sé una
componente  traumatica  e  produce  un’inevitabile  tensione  all’interno  dell’individuo;  essa  non va
negata o eliminata, ma accolta, trasformata in occasione di crescita. Accettare come fine del proprio
matrimonio il BC significa sottoporsi ad un processo di cambiamento e trasformazione; comporta il
rispondere onestamente a queste domande: fino a che punto accetto di vedermi cambiato a causa
dell’incontro con te? A cosa tengo di più: a me stesso o alla nostra relazione? Infine, vivo in modo
autocentrato o sono capace di uscire da me stesso?

• La verifica del proprio bene personale è nel miglioramento dell'altro . Il criterio è quindi esterno,
è il bene personale dell’altro: il suo cammino di maturazione umana, la sua gioia.

Non è sempre semplice discernere il bene dal “meno bene” nella vita di famiglia. Per la ricerca del bene
comune servono degli strumenti: il dialogo, la cura di un’interiorità, il confronto, qualche persona saggia,
l’ascolto della Parola, la preghiera personale e di coppia…

Per il lavoro personale e di coppia (alcune risposte possono essere condivise nel piccolo gruppo):

1. Mi sembra che si scattata in me una mentalità del “Noi”? 
2. Mi viene spontaneo, prima di altre domande, chiedermi ”Che cosa è per il nostro bene?” 
3. Fino a che punto accetto di vedermi cambiato e di riformulare il mio bene personale in vista del

“nostro” bene?
4. A cosa tengo di più? A me stesso o alla nostra relazione? 
5. Sapete riconoscere il bene per la vostra coppia, nella consapevolezza che spesso è fatto da scelte

quotidiane a volte anche sofferte e non sempre comprese all’esterno? Capita che uno dei due
“imponga” all’altro una scelta/decisione, nella convinzione che questa sia il bene della coppia?

6. Provate a pensare a degli esempi concreti: quando ci è sembrato di saper mettere in discussione
il nostro bene personale a favore del bene comune?
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Dal Vangelo secondo Marco (8,34-37)

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi
se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi
perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti  quale vantaggio c'è che un
uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio
della propria vita?».

Possono sembrare parole molto dure. Gesù le dice ai suoi dopo aver già fatto con loro un certo tratto di
strada. Sono da comprendere bene evitando le interpretazioni doloristiche o masochiste. Forse ciò di cui
abbiamo parlato finora può aiutarci: rinnegare se stessi significa ad esempio essere disposti a lasciarsi pian
piano  liberare  dal  proprio  egocentrismo  (a  volte  narcisismo)  grazie  all’incontro  con  l’altro;  significa
trascendersi,  cioè uscire da sé; significa ridisegnare il  proprio bene personale in vista del bene comune;
significa diventare persone più libere, perché capaci di amare e meno impegnate a difendersi o a guardarsi
l’ombelico… “Prendere la propria croce” non vuol dire accettare le sfortune della vita e tanto meno non è un
invito alla sofferenza. Per Gesù la croce è stata una scelta liberamente assunta, il rispondere di sì di fronte ad
una chiamata ad amare fino alla fine.  L’invito allora è quello a scegliere di non lasciare perdere quelle
chiamate piccole e grandi, a fare della nostra vita un dono, un insieme di scelte di amore. Per questo le due
condizioni che Gesù pone sono strettamente legate.
Se è così crediamo che la vita di coppia, quasi senza accorgersene, può essere una bellissima occasione per
trovarci  sulle  orme  di  Gesù  (se  qualcuno vuole  venire  dietro  di  me…)  perché  ci  aiuta  a  vivere  quelle
condizioni che ci permettono di seguirlo e di assomigliargli; per dirlo con le parole che seguono è un modo
di salvare la propria vita perdendola, è già vivere una pagina di Vangelo.

Altri riferimenti biblici: Ef 5, 21-32

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 113, 115

Per la preghiera 

Signore che abiti e vivi con noi, ti preghiamo per la nostra famiglia.
Aiutaci a conoscerci meglio, a comprenderci di più: 
perché ciascuno si senta sicuro dell’affetto degli altri; 
perché a nessuno sfugga la stanchezza e la preoccupazione degli altri. 
Rendici capaci di tacere e di parlare al momento opportuno, 
con il tono giusto: perché le discussioni non ci dividano 
e il silenzio troppo lungo non ci renda estranei l’uno all’altro.
Signore liberaci dalla pretesa di imporre agli altri il nostro modo di pensare e di vivere. 
Perdonaci quando dimentichiamo di essere tuoi figli e tuoi amici,
quando viviamo in casa come se tu non fossi presente. 
Distruggi l’egoismo e la paura che ci chiudono: 
la nostra famiglia si disponibile ai parenti, aperta agli amici, 
ospitale per tutti, sensibile al bisogno di giustizia e di pace.
Signore, tienici uniti per sempre nella tua Chiesa in cammino: 
perché vediamo insieme il tuo volto e la tua gioia nella famiglia vera,
nella comunione perfetta. Amen.
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SCHEDA 2 - IL DIALOGO

Obiettivo

Riflettere sulle modalità di comunicazione e sulla qualità del dialogo di coppia.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

È fondamentale nella coppia parlarsi, per svelarsi all’altro, in modo graduale ma sincero e nella verità. Il
dialogo comporta la capacità di sapersi dare dei tempi, di ascoltare, di farsi prossimi; si entra piano piano in
confidenza, con rispetto imparando ad accogliere e comprendere ciò che l’altro sta dicendo.
Mettersi in ascolto significa sapere di non conoscere l’altro fino in fondo, credere in una ricchezza che l’altro
possiede e alla quale ancora non abbiamo avuto accesso, non darsi per scontati.
Anche quando decidiamo di tacere, noi stiamo comunicando perché non si può non comunicare. La parola
è sempre accompagnata da un “non verbale” spesso ancora più importante. Anche il silenzio può avere
molti significati.
Il comunicare a volte richiede la pazienza dell’attesa e una preliminare capacità di mettere da parte ogni
pregiudizio.
Il  dialogo  nella  coppia  può  svolgersi  su  diversi  livelli  (dalle  comunicazioni  di  servizio  alla  comunione
dell’anima) e attraverso diversi linguaggi. 
Occorre prendere coscienza dei propri e  altrui linguaggi preferenziali attraverso i quali esprimiamo il nostro
affetto e attraverso cui vorremmo essere amati.  Dialogare su questo ci  aiuta a conoscerci,  a essere più
attenti a non pretendere ciò che l’altro/a non può darmi e a evitare delusioni.
La parola svela chi siamo, cosa c’è dentro di noi. 
La Bibbia inizia con un racconto di creazione in cui per dieci volte c’è una parola da parte di Dio (“E Dio
disse…”); una parola che genera, fa nascere, distingue, smuove… affinché tutto esista, prenda forma, e sia
bello. Questo testo (che non vuole dirci come è andata all’inizio), tra i tanti messaggi vuole ricordarci la
potenza che può avere la parola di chi ama, anche la nostra!
La parola “Smuove qualcosa nell’altro”, in bene e in male. Le parole possono creare o distruggere, curare o
ferire, e ne dobbiamo essere consapevoli. 
Infine, c’è un altro dialogo da coltivare,  che fa crescere molto la coppia nell’intimità:  è il  dialogo con il
Signore. Arrivare a condividere il proprio modo di pregare e imparare a farlo insieme è un traguardo molto
importante. Porsi in ascolto, coltivare il silenzio, condividere i propri desideri, guardare allo stile di Gesù può
aprire anche il dialogo di coppia a orizzonti molto vasti.

Per il lavoro in coppia o la condivisione:

• Capita di dire a parole una cosa, ma esprimerne un'altra con la comunicazione non verbale? 
• Se sì, in quali occasioni? Ce ne rendiamo conto da soli o deve farcelo notare l’altro?
• Capita di pretendere che l’altro capisca quello che vogliamo senza dover essere noi a rendere 

comprensibile il messaggio?
• Il silenzio è un vostro modo di comunicare? Quali significati date ai silenzi dell’altro? I significati 

che date corrispondono a quello che l’altro voleva dire?
• Quali sono i vostri metodi di comunicazione preferiti? E i luoghi in cui comunicate meglio?
• Come singoli o come coppia ci sono argomenti di cui non si parla o che sono evitati di proposito?
• Ci è capitato di pregare insieme? Quali frutti e quali difficoltà?
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Attività

A) Scrivete cinque occasioni nelle quali vi siete sentiti particolarmente amati dal/la vostro/a fidanzato/a

Ora prendendo spunto da queste situazioni prova a mettere in ordine di importanza per te i cinque 
linguaggi per dimostrare amore e poi prova a metterli in ordine di importanza per l’altro.

Per me Amore espresso attraverso Per l’altro

Parole di incoraggiamento

Momenti speciali

Doni / regali

Gesti di servizio

Contatto fisico

1 = più importante   5 = meno importante
10 minuti per il lavoro personale e 15 per la condivisione di coppia

B) Le  caratteristiche  del  “buon  ascoltatore”:  ciascuno  esamini  se  stesso  su  queste  cose  e  poi
confrontatevi

1. Ascolta per capire, non per essere pronto a replicare o contraddire.
2. Cerca di cogliere anche quello che sta oltre il significato letterale delle parole (spesso, infatti,

vi  è  un  “di  più”),  non  per  interpretare  secondo  i  propri  pregiudizi,  ma  per  ascoltare  in
profondità.

3. Cerca di mettersi nei panni dell'altro, guardando il mondo con “gli occhiali” dell'altro.
4. Mette  da  parte  i  propri  punti  di  vista  mentre  ascolta,  perché  non  può  ascoltare

contemporaneamente l'altro e se stesso.
5. Non prepara la sua risposta mentre ascolta, ciò che l'altro dice alla fine può anche dare una

direzione nuova a quanto detto prima.
6. Accetta i sentimenti dell'altro come “fatti” di cui si deve tener conto, sia che io li condivida o

no.
7. Controlla l'impazienza e dà all'altro il tempo per esprimersi e di finire, senza scavalcare o

interrompere.
8. Mostra interesse, perché questo aiuta l'altro ad esprimersi meglio.
9. Se fa domande è per comprendere, non per insinuare o mettere in difficoltà.
10. Cerca i punti di accordo e non i punti deboli.
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Dal Vangelo secondo Marco (4,1-9)

Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli,
salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva.
Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel  suo insegnamento:  «Ascoltate.  Ecco,  il
seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la
mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta terra; e subito germogliò
perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò.
Un'altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero
sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per
uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Cosa  è  il  seme?  Il  seme è  la  Parola  che  Gesù annuncia.  È  proprio  vero che  le  parole  sono dei  semi:
moltissime vanno sprecate, non le ricordiamo, non ci diamo peso, qualcuna invece ci colpisce tantissimo,
rimane per sempre, ci cambia la vita… E questo vale anche per la Parola di Dio.
Anche per le relazioni potremmo dire le stesse cose: gli incontri che facciamo con le persone, le amicizie
sono anch’esse dei semi. La vita umana è relazione e la qualità delle relazioni determina in gran parte la
felicità delle persone. I legami sono un dono che siamo chiamati a far crescere e custodire.
Il seme è anche la vocazione, nella quale siamo chiamati a perseverare e che siamo chiamati a custodire.
Essa può essere soffocata, può incontrare aridità e regressioni, ma può anche portare tanti frutti.
Il  seme  sono  anche  i  Sacramenti  (compreso  il  matrimonio),  che  siamo chiamati  a  vivere  con  cura,  a
preparare e ad accogliere come si deve. 
Il seme è la grazia di Dio, l’offerta di una relazione, il dono dello Spirito, che chiede una risposta.
L’immagine della semina, infatti, è un’immagine relazionale, di un rapporto tra seme e terra.
Il  seme è contemporaneamente forte e debole: si moltiplica in modo esagerato e al tempo stesso può
essere calpestato, mangiato, seccato, soffocato… proprio come l’amore offerto e ricevuto.
La sorte del seme dipende da chi lo accoglie. 
Il testo poi contiene tante buone notizie:
Dio è un seminatore, uno che serve la vita, che affida ciò che ha di prezioso alla terra… (il suo Figlio)
Dio è colui che esce (da sé) che è all’opera. È un seminatore generoso, che non misura, che spera contro
ogni speranza… è un instancabile ottimista, che semina anche dove noi non lo faremmo mai.
Dio ha tanto rispetto della nostra libertà, la prende molto sul serio; dona e attende la nostra risposta con
fiducia. 
Infine, dove lo si accoglie davvero, il seme ha già una sua potenza.

Altri riferimenti biblici: Gv 4, 1-26; Gv 20, 11-18; Gv 21, 15-19; Ct 2, 10-16. 8, 6-7

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 136-141

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 4° incontro
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Per la preghiera 

Proporre una preghiera di coppia, tenendosi per mano rivolgendosi a Dio.
Proporre di pregare l’uno per l’altra.

Signore Dio, ti lodiamo e ti glorifichiamo 
per la bellezza di questo dono che si chiama dialogo. 
E' un "figlio" prediletto di Dio 
perché è simile alla corrente alternata che rifluisce incessantemente in seno alla Santa Trinità. 
Il dialogo scioglie i nodi, dissipa i sospetti, apre le porte, risolve i conflitti, fa crescere la persona. 
E' vincolo di unità e fonte di fratellanza. 
O Signore Gesù, quando appare la tensione 
concedimi l'umiltà necessaria per non voler imporre la mia verità 
contrastando la verità del mio fratello, 
fa' che io sappia tacere al momento opportuno 
e aspettare che egli abbia completato il suo pensiero. 
Dammi la saggezza per capire che nessun essere umano 
è in grado di possedere l'intera verità assoluta, 
e che non c'è errore o stravaganza ai miei occhi che non racchiuda qualche elemento di verità. 
Dammi la saggezza per riconoscere che anch'io posso sbagliare su qualche aspetto della verità, 
e che dalla verità del fratello posso invece arricchirmi. 
E infine dammi la generosità di pensare 
che anch'egli ricerca onestamente la verità, 
e di accogliere senza pregiudizi e con benevolenza le opinioni degli altri. 
O Signore Gesù, dacci la grazia del dialogo. Amen

Una storia su cui riflettere:

Una compagnia di porcospini, in una fredda giornata d'inverno, si strinsero vicini, per proteggersi, col
calore reciproco, dal rimanere assiderati. Ben presto, però, sentirono il dolore delle spine reciproche; il
dolore li costrinse ad allontanarsi di nuovo l'uno dall'altro. Quando poi il bisogno di scaldarsi li portò
di nuovo a stare insieme, si  ripeté quell'altro malanno;  di modo che venivano sballottati  avanti  e
indietro tra due mali: il freddo e il dolore. Tutto questo durò finché non ebbero trovato una moderata
distanza reciproca, che rappresentava per loro la migliore posizione". 

(Arthur Schopenhauer – 'Parerga e Paralipomena')
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SCHEDA 3 - I CORROSIVI INTERNI DELL’AMORE

Obiettivo

Aiutare le coppie nella presa di coscienza e nella gestione degli aspetti e dei compiti di maturazione che
ancora li attendono.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori

Ci vuole chiarezza di analisi e uno sguardo concreto e reale per far crescere e custodire la coppia.
La vita di coppia non va da sé. Il termine “corrosivi” è particolarmente felice, perché non rimanda, infatti, a
fenomeni gravi o improvvisi, ma a un logorio a volte impercettibile che avviene nel tempo e che può portare
alla rottura anche delle cose più resistenti. Occorre una “manutenzione”, una disciplina, la disponibilità a
fare la giusta fatica. Detto con parole più belle occorre consapevolezza, dedizione, dialogo, vigilanza, cura,
voglia di crescere.
Il contrario dell'amore non è l'odio, ma il disinteresse e la tiepidezza, la superficialità. I peccati più gravi in
una coppia sono quelli di omissione.
E’  importante  non  sottovalutate  le  cose.  Un  matrimonio  non  sta  in  piedi  sulla  tolleranza  (anche  se  è
necessaria). Come fidanzati sarebbe bello fare un patto di “non compiacenza”, per cui ci si autorizza a dirsi
tutto, anche le cose più scomode (con carità).
Dire all'altro quello che gli spetta è un modo per volergli bene, per renderlo migliore... quando prometterete
di amarlo e onorarlo prometterete anche quello.
Non  si  tratta  di  fare  le  “maestrine”  o  di  svalutarsi  a  suon  di  frecciatine  e  neanche  di  pretendere  di
trasformare  l'altro  secondo  il  proprio  modello,  ma  di  ricordargli  la  parte  migliore  e  il  bello  che  può
diventare.
Prendere consapevolezza con realismo e benevolenza dei propri e altrui difetti, imparare a correggersi senza
ferirsi e a comunicare a livello di sentimenti è molto diverso dal dire “secondo me dovresti fare... perché non
è giusto che...”
Non serve entrare in una guerra tra ragioni diverse; forse la spunterà il più dominante o chi ha più dialettica,
ma alla fine si perde entrambi.  Non si tratta neanche di trovare un compromesso “se tu ci molli su quella
cosa, io sono disposto a cambiare sull'altra...”, ma di essere disponibili a crescere e a lasciarsi cambiare dalla
relazione.
È bene rendere comprensibile all'altro quali sono le cose che ci fanno fare fatica, che ci spaventano, che ci
feriscono...  senza  che  le  debba indovinare.  Non  si  tratta  di  togliersi  qualche  sassolino  o  di  aver  delle
pretese… ma di imparare a dire all'altro le cose per il suo bene e per il bene della coppia. Se non si ha nella
coppia la libertà di correggersi, di dirsi tutto, con chi si può avere?
Non bisogna far  finta  di niente perché va a finire che alla fine ci  si  riprende indietro quello che si  ha
“concesso” a o che è stato mandato giù a denti stretti.
Dopo aver  focalizzato  i  problemi,  occorre  trovare  delle  strade  concrete  e  possibili  per  lavorarci  sopra
operando scelte concrete. A volte occorre anche a chiedere aiuto.

Per il lavoro personale e di coppia

Attività sui  “corrosivi”  interni  dell'amore

Con sincerità e carità riconosciamo i tratti del nostro carattere che non ci aiutano o che nel tempo
potrebbero farci soffrire.
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Quali di questi possibili “corrosivi” riconosci (almeno in parte) in te e nell'altro/a?
Completare la scheda e rispondere alle domande personalmente. Segnare solo quelli che ci sembra di cogliere. 

in me in te

gelosia per l'altro o non piena fiducia  

superficialità o dare per scontato le cose  

tendenza ai ricatti affettivi  

sciatteria, trascuratezza, grossolanità  

abitudine a criticare o svalutare l'altro  

essere possessivi, apprensivi, “ingombranti”  

piccole infedeltà o eccessiva libertà  

avere troppe aspettative o pretese  

pregiudizi su alcuni temi  

poca autostima di sé  

poca stima dell'altro  

non totale sincerità  

tendenza a lamentarsi o al pessimismo  

chiusure o poca disponibilità a cambiare  

immaturità dal punto di vista sessuale  

permalosità o eccessiva suscettibilità  

testardaggine  

tendenza ad imporsi  

timori o fragilità  

mentalità da “single”  

tendenza a rimandare o essere passivi  

aggressività  

insicurezza  

orgoglio  

Di queste cose ne stiamo parlando? 

Serve parlarne?

Su cosa penso di poterti aiutare?

In cosa riconosco che mi puoi aiutare?

Alla fine ci si confronta.
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Ci sono poi corrosivi che riguardano la relazione stessa più che le caratteristiche dei singoli, a volte, infatti, le
caratteristiche  si  “incastrano”  creando  delle  relazioni  poco  sane.  Ad  esempio:  fare  da  padre/madre  al
partner, vivere un rapporto non paritario (uno potere mal distribuito) o simbiotico (uno dei due si annulla
nell’altro) o fusionale (non si può fare senza l’altro) o idolatrico (idealizzazione dell’altro) oppure la coppia
come rifugio…

Dal Vangelo secondo Luca (6,46-49)

Perché mi invocate: «Signore, Signore!» e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le
mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una
casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il  fiume
investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non
mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume
la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

L’amore è qualcosa di concreto come la costruzione di una casa (forse torneremo su questa immagine). Non
bastano  le  parole,  occorre  una  reale  disponibilità  al  cambiamento,  che  presuppone  però  una
consapevolezza. 
Riconoscere i corrosivi e scegliere di lavorarci sopra è come avere cura delle fondamenta. Non possiamo
pretendere di non perdere tempo a scavare in profondità, perché il  rischio è di costruire una casa sulla
sabbia. C’è una parola da ascoltare (spesso lo sappiamo già quello che dovremmo fare); c’è una verità che
parla in noi e che, a volte, trascuriamo o mettiamo a tacere; c’è un “vangelo” che chiede di essere vissuto.
Non si tratta di essere perfetti, né di sposarsi con “le carte in regola”. Si continua a crescere anche dopo…
eccome! La riuscita di un matrimonio non dipende nemmeno dalle qualità dei singoli, ma dalla disponibilità
a cambiare e a realizzare un’alleanza. Il testo, infatti, non si sofferma sul materiale di cui è fatta la casa, ma
sull’azione di scavare e sul luogo in cui la casa viene edificata. Ciò che conta è il  desiderio di realizzare
un’alleanza che assomigli e si avvicini sempre di più all’alleanza che Dio ha costruito con noi. Questa è la
roccia dalla quale trarre forza e stabilità. 

Altri riferimenti biblici: Matteo 7, 1-6

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 97, 98, 190

Preghiera

Se voglio amare l’altro, devo stimarlo,
accettarlo com’è, e non esigere
che sia più di quello che è,
ne’ che sia diverso, adatto ai miei gusti.
Se voglio amare l’altro, devo rispettarlo in tutta la sua persona,
riconoscergli tutta la sua libertà,
desiderare per lui la sua spontaneità.
Se voglio amare l’altro, devo scoprirlo, 
e saper svelare, anche sotto i difetti, le qualità profonde, i doni e i talenti, la nobiltà dell’anima.
Se voglio amare l’altro, devo cogliere, nella vita quotidiana, 
nuove ragioni per apprezzare il suo valore, comprendendolo e trattandolo meglio. 
Se voglio amare l’altro, non posso tacere e devo correggerlo con verità e con carità,
perché ho il dovere  di aiutarlo a tiare fuori la bellezza che è sepolta in lui.
Cristo, che ci fai amare, mostraci il cammino dell’autentico amore, 
dello sguardo positivo che sceglie il bene, e del rispetto profondo del mistero altrui.
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SCHEDA 4 - I CONFLITTI

Obiettivo

Riflettere sulla natura e la gestione dei conflitti.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Ogni buona relazione è fatta di due momenti da vivere bene: la comunicazione di sé e l’ascolto dell’altro.
Normalmente questi due momenti si intrecciano nella conversazione: si parla, si ascolta, ci si interrompe
senza problemi. Quando invece si è creata una certa incomprensione o un litigio può essere necessario
distinguere bene i due momenti e fare molta attenzione a viverli bene: infatti, questi due aspetti del dialogo
durante il litigio finiscono per intrecciarsi male. Ciascuno vuol subito far valere le sue ragioni. Forse nessuno
dei due fa un buon ascolto. 
L’ascolto è una qualità dell’animo, è una disponibilità di incontro. Chi non è buon ascoltatore su un punto
non lo è nemmeno su altri; se non sappiamo ascoltare l’altro/a, non sapremo ascoltare nemmeno i nostri
figli,  i  nostri  vicini,  i  nostri  colleghi… e nemmeno sapremo ascoltare Dio.  C’è un dovere in ogni casa: il
“dovere  di  sedersi”,  ritagliare  del  tempo per  comunicare  -  e  comunicarsi  -  tra  coniugi.  Non  è  tempo
sottratto ai figli: i figli hanno anzitutto bisogno dell’amore tra i genitori.
I  motivi  dei  litigi  possono  essere  questioni  importanti,  affrontate  da  punti  di  vista  e  con  background
differenti; oppure possono essere questioni di minore importanza. Il litigio di per sé può essere occasione di
crescita nella coppia; può portare a una soluzione inaspettata, a una sintesi più ricca. Tuttavia, talvolta, può
sfociare  in  offesa  reciproca,  si  può  innescare  una  spirale  senza  fine,  un  rimpallo  continuo  di  frasi  o
atteggiamenti che possono ferire.
Tante piccole incomprensioni, specie se non risolte, sono capaci di far affondare la barca del matrimonio,
esattamente come pochi pesanti massi. Occorre maturare nell’arte dell’ascolto, della comunicazione, per
prevenire il  litigio;  ma anche imparare a litigare bene allenandosi ad andare oltre al nostro desiderio di
avere sempre ragione, senza rinunciare ad andare a fondo alle questioni o a comprendere ciò che esse
nascondono.
Non pensiamo che entrare in crisi o avere dei conflitti sia patologico; sarebbe strano il contrario: se non si
discute mai, può essere segno di apatia, di superficialità o di un potere mal distribuito. 
Il conflitto è parte normale di un sistema, vuol dire che si è legati, che ci interessa, che si sta cambiando... e
queste sono cose positive.
D’altra parte, però, stiamo attenti a non giustificarci dicendo “è un periodo un po’ così…”, perché alla fine la
vita è fatta di periodi e non ci si sposa per tribolare.
Ci deve essere un sottofondo di gioia e serenità...  se ci  sono dei dubbi, delle pesantezze, dei problemi
irrisolti, conviene aspettare, perché se non si ha la forza di risolverli prima del matrimonio, non è detto che
si abbia dopo. Non pensiamo che il  matrimonio o la scelta di sposarsi faccia fare il  salto che manca o
aggiusti le cose, perché non è così.
Sebbene una coppia sia già seriamente legata o conviva o abbia dei figli, il “prima” e il “dopo” matrimonio
non sono due condizioni uguali: il prima è un tempo di discernimento, il dopo è un tempo di perseveranza.
A volte si trova più ostinazione nel proseguire o paura di perdersi da fidanzati che da sposi, o più capacità
critica e dubbi negli sposi che nei fidanzati.
Sicuramente la gioia in una coppia è frutto di un lavoro: si cresce anche attraverso i momenti di crisi. La
serenità di una famiglia non è mai un concetto statico ma frutto di un continuo aggiustamento. 
Crisi e conflitto sono due cose un po' diverse: la parola “crisi” ci fa venire in mente anche casi di apatia, di
lento allontanamento, di disamoramento, d’incomprensione che non per forza sono di carattere conflittuale
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almeno esteriormente. Noi le trattiamo un po' insieme, cercando di capire quali possano essere le radici del
conflitto, le spie cui stare attenti per aiutarci in un discernimento. 

Per l’attivazione:

Proviamo a pensare all’ultimo litigio o a qualcosa che spesso è motivo di discussione. Che cosa era in
questione?
Quale tipo di problema ci può essere dietro ad un conflitto o dietro ad un momento di crisi?
Per quali motivi si può arrivare a discutere?
Che  cosa  causa  l’inasprimento  della  discussione  fra  noi  e  cosa  aiuta  nel  sospendere  o  risolvere  la
discussione?
Quale può essere il motivo di un periodo di disagio in una coppia?

Presentazione di alcuni contenuti:

Proviamo ora,  entrando  più  nello  specifico,  a  vedere  quali  possono  essere  le  ragioni  all’origine  di  un
conflitto.

1) Conflitti sui valori

Non ci si sposa solo perché ci si vuole bene, ma anche nel desiderio di costruire qualcosa, di vivere secondo
un certo stile su cui ci ritroviamo. 
Per avere un progetto comune bisogna essere d’accordo su alcuni valori e bisogna aver chiarito come si
vogliono vivere. 
Che tipo di progetto abbiamo? Qual è il fine del nostro stare insieme? 
(Ad esempio rispetto a questi  valori:  fecondità, prosperità economica, gratuità,  divertimento, solidarietà,
fede, riposo, sincerità, amicizia, fedeltà, lavoro, cura della casa, realizzazione personale… che importanza
diamo? Come vogliamo viverli?)
Se si vuole “far famiglia” inevitabilmente ci sarà da scegliere e vivere dei valori, o meglio, le scelte che si
impongono nella vita faranno venire fuori quelli che sono i nostri valori e se c'è tanta distanza sarà molto
dura.
Attenzione però: non è che se i valori sono diversi c'è automaticamente incompatibilità, bisogna vedere
quanto i due sono disposti a disegnare un orizzonte comune, a far proprio l’orizzonte dell’altro, senza far
finta e senza ingannare l'altro!
La cosa giusta da farsi non è discutere su chi ha ragione, su quanto è importante l'amicizia, la gratuità o la
cura della casa... ma chiedersi siamo d'accordo su alcune cose fondamentali?
E bisogna parlarne! E poi sui valori in cui siamo distanti bisogna chiedersi: stiamo trovando un nostro modo
comune di viverli pur nella diversità, oppure stiamo facendo finta di niente?
Sulla  cura  della  propria  persona  o  il  divertimento...  possiamo  anche  accordarci  facilmente.  Ma  se
applichiamo queste cose a valori come l'accoglienza, la cura dei propri genitori, la fedeltà, la fede...
Questa radice di conflitti è anche abbastanza facile da individuare rispetto alle altre.
I  conflitti  sui  valori  sono seri  perché portano inevitabilmente a un calo dell'intimità:  se non è possibile
condividere con l’altro/a ciò che per me è importante, perché certe cose a lui/lei non interessano, sarà
difficile costruire “una sola carne”.
In ogni caso una cosa sicuramente da evitare è la derisione dei valori dell'altro, questo allontana molto.
Il fidanzamento è il tempo in cui ci si dice anche ciò che per noi è importante, senza lasciare fuori niente! Se
vi accorgete che ci sono delle distanze bisogna essere disposti a lavorarci da subito. 

2) Conflitti sulle attuazioni

Le motivazioni per cui stare insieme, il dove vogliamo andare, i valori fondamentali sono condivisi, ma la
divergenza è sul modo di attuarli e di concretizzarli.
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Ci riconosciamo entrambi in quel valore e nel nostro progetto, ma abbiamo strade o stili diversi. Ciascuno,
infatti, arriva all’incontro con l’atro con la propria storia e avendo sperimentato un certo stile.
È un conflitto meno grave, può essere anche una ricchezza.
La domanda da farsi in questo caso è: tra le tante soluzioni possibili quale traduce meglio il nostro progetto
ed esprime meglio oggi i valori in cui crediamo?
I conflitti  sulle  attuazioni  possono essere provvidenziali,  perché mantengono la coppia e un domani la
famiglia in una tensione di crescita, il dibattito non è sui principi, ma sul modo di viverli. 
Accetto che i modi giusti non siano solo i miei oppure o si fa come dico io o ti arrangi?
L'importante è che ci sia la disponibilità anche a portare pazienza, a mollarci e che soprattutto non venga
meno un senso di solidarietà reciproca. Se non c'è comunione, anche la differenza più piccola fa problema.

3) Conflitti interni

In questo caso è in gioco l'elemento affettivo-relazionale; sono i litigi che hanno alla radice un rapporto in
cui è entrata la rivalità e la ripicca; qui è venuta meno o non è mai nata davvero una mentalità da alleati. C'è
sotto una ricerca di supremazia o di autonomia. C’è il dimostrare qualcosa una competizione. Sono venute
meno la stima, la fiducia. Sono i conflitti più nocivi, si innesca una relazione di aggressività che può essere
attiva o passiva: la tendenza a svalutarsi, a deridersi, a sottolineare errori e ragioni, il rancore, l'indifferenza, il
giudizio, certe frecciatine, il pensare male, il dubitare, i silenzi, le impuntature, l'aggressività verbale (e non
solo) spesso sono segno di una malattia dell'aspetto affettivo, qui è venuta meno la “carità”. Quando questo
conflitto  si  incrocia  con gli  altri,  tutto  si  complica  e  gli  altri  conflitti  fungono da benzina.  Se  i  soldati
combattono tra di loro, non è possibile nessuna strategia comune. La domanda da farsi in questo caso
potrebbe essere: Quale messaggio ci stiamo comunicando attraverso questi comportamenti? Che tipo di
relazione stiamo costruendo? Da alleati o da rivali? Ci vogliamo ancora bene e sappiamo dimostrarcelo?

4) Conflitti esterni 

In quest’ultimo passaggio facciamo riferimento a quelle cose che non dipendono da noi, ad esempio nuove
condizioni di vita: cambio o perdita del lavoro, l’arrivo di un bambino, un lutto o una malattia, un trasloco…
ma anche la pluralità dei messaggi esterni che non sono a sostegno dei valori fondamentali di una famiglia
e che ci condizionano.
In questi casi ci possiamo chiedere: Che senso ha per noi oggi ciò che facciamo e ciò che crediamo? Come
adattarci alle nuove esigenze continuando a volerci bene e rimanendo fedeli a ciò che è importante per noi?
Sono conflitti positivi se servono a ridirsi che cosa è importante per noi. Sono molto pericolosi se sotto non
c'è chiarezza sui valori o se non c'è stima dell'altro.
Anche i conflitti esterni possono essere occasioni di crescita perché mantengono la coppia e un domani la
famiglia in una tensione positiva. 

Per riassumere con un esempio: stiamo litigando perché tu passi molto tempo con tua mamma.
1. non sono d'accordo sul dare troppo spazio al rapporto con i genitori
2. penso che per stare vicino ai genitori basti anche una telefonata, tu invece devi passare due volte al
giorno.
3. la discussione nasconde altri messaggi: passo di là per farti pesare la mia assenza, per farti vedere che
faccio come mi pare, perché mia mamma, che non è come la tua, se lo merita... io invece ne approfitto per
rinfacciarti che sei un'immatura, una persona che dipende dagli altri…
4. la mamma si aggrava seriamente dobbiamo riorganizzarci e questo ci chiede dei sacrifici.
Lo schema proposto serve da griglia di lettura per interrogarsi. Ovviamente la vita è più ricca e sfumata e le
cause di un litigio possono intrecciarsi.
Le radici dei conflitti da prendere più sul serio sono quelle che riguardano i valori e la dimensione affettiva.
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Il fidanzamento serve allora soprattutto a verificare il perché stiamo insieme e il come stiamo insieme. 
Questi sono i due fattori di forza: i valori e la qualità della relazione. Grazie a queste due risorse risolvo i
conflitti sulle attuazioni e con l'esterno.
Questi due fattori hanno un peso diverso secondo le fasi di vita prima e dopo il matrimonio.
È importante nel fidanzamento fare chiarezza sull’orizzonte valoriale: da fidanzati è bene a lasciarsi se non ci
si ama più, ma è ancora meglio lasciarsi se l’affetto non sa concordare un progetto comune.
Da sposati, sperando che sia stato fatto quel lavoro da fidanzati, è più importante l'elemento affettivo, la
qualità dell'amore. Perché ora si tratta di “come” realizzare i valori giorno per giorno… e l'attuazione del
progetto non è una questione tecnica ma affettiva.
Da  fidanzati  bisogna  cercare  se  nell'affetto  c'è  anche  un  progetto.  Da  sposati  bisogna  cercare  se  nel
progetto c'è ancora l'affetto. Ci si sposa in forza dei valori, ma si rimane in forza dell'amore.
Compito del fidanzamento è concordare un progetto, compito del matrimonio è amarsi per sempre. 
Il matrimonio poi introduce un terzo elemento di forza: l'elemento della promessa, della scelta di amarsi e
del debito reciproco. Il sacramento è la grazia per vivere questo!

A proposito si veda: A. MANENTI, Coppia e famiglia come e perché. Aspetti psicologici, EDB, Bologna, 1993, 103-123

Per il dialogo o l’attività di coppia

1) Per la soluzione dei conflitti: una volta individuata la radice dei conflitti, porsi queste domande.
Conflitti sui valori
Siamo d'accordo sui valori fondamentali?
Stiamo trovando un nostro modo comune di viverli pur nella diversità?

Conflitti sulle attuazioni
Tra le tante soluzioni possibili quale oggi traduce meglio il nostro progetto ed esprime meglio i valori in cui
crediamo? Qual è il nostro bene oggi?

Conflitti interni
Quale messaggio ci stiamo comunicando attraverso questi comportamenti? 
Che tipo di relazione stiamo costruendo? Da alleati o da rivali? 
Ci vogliamo ancora bene? Sappiamo dimostrarcelo?

Conflitti esterni
Che senso ha per noi oggi ciò che facciamo e ciò che crediamo? 
Come adattarci alle nuove esigenze continuando a volerci bene e rimanendo fedeli a ciò che è importante
per noi?
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2) Riconoscere le nostre differenze

Completare separatamente e poi confrontare le risposte.

Settore Preferenza

Denaro spendere risparmiare

Vacanze avventura riposo

Persone passare tempo con altri passare tempo da soli

Dormire andare a letto tardi svegliarsi presto

Ordine pulizia/controllo relax/confusione

Disaccordo discutere a fondo pace a tutti i costi

Tv tenerla buttarla

Tempo libero uscire stare a casa

Puntualità avere il tempo sotto controllo farcela per un pelo

Pianificare mantenere i programmi cambiare programma

Organizzare organizzato disorganizzato

Decisioni spontaneo, istintivo cauto, riflessivo

Famiglia vedersi spesso vedersi di rado

Amici tanti alcuni stretti

Musica sempre accesa solo in certi momenti

Parlare loquace riservato

Cambiamenti accoglie resiste

Iniziative proporre accogliere le idee degli altri

Riflettere: quali differenze sono motivo di tensione e quali di arricchimento nella complementarietà?

3) Sei passi concreti verso la pace:

1. Trovate il luogo e il momento migliore. 

2. Identificate il problema, spostatelo da “in mezzo a voi” a “davanti a voi”.

3. Discutete il problema senza aggredirvi a vicenda.

• Mantenere un sufficiente autocontrollo nei gesti e nel linguaggio;
• Evitate di etichettarvi: “tu non fai mai…” “tu sei sempre….”responsabilità generalmente al 50%;
• Parlate in prima persona, es. io mi sento/io penso.

4. Parlatevi a turno e ascoltate provando a mettervi nei panni dell’altro/a.

5. Cercate le soluzioni possibili, se necessario fate un elenco.

6. Decidete la soluzione migliore per la vostra relazione e provate a vedere se funziona.  Fate una
verifica dopo un certo periodo.
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Dal Vangelo secondo Matteo (5,21-24)

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io
vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello:
stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se
dunque presenti  la tua offerta sull'altare e lì  ti  ricordi  che tuo fratello ha qualche cosa contro di
te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad
offrire il tuo dono.

Sono parole molto forti! Noi abbiamo inteso… ma Gesù ci dice. Abbiamo già inteso tante cose rispetto al
rapporto con gli altri: fin da quando siamo nati abbiamo imparato un certo modo di trattare gli altri, di
guardarli. Ma questo stile relazionale può essere rinnovato e trasfigurato dall’ascolto di ciò che Gesù ci dice.
Gesù risale dai fatti al cuore. Non basta non uccidere fisicamente, occorre chiedersi qual è il nostro sguardo
interiore sull’altro, occorre interrogare le proprie intenzioni e i propri giudizi o pregiudizi. È nel cuore che
inizia quel processo di svalutazione, critica, derisione, fastidio… che poi può portare ad essere aggressivi o
distanti  con le parole e con i  fatti.  È sempre nel cuore che invece possiamo conservare il  rispetto e la
benevolenza di chi continua a riconoscere, oltre i limiti, un fratello.
Infine c’è anche un invito a cercarsi, a non attendere nel risolvere i conflitti. L’offerta più gradita al Signore
sembra che sia il nostro desiderio di ritrovare la comunione con gli altri.

Altri riferimenti biblici: Mt 5, 43-48;  Gen 4, 3-9

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 104, 232-238

Preghiera

O Signore, fa di me uno strumento della tua pace:
dove è odio, fa ch'io porti amore,
dove è offesa, ch'io porti il perdono,
dove è discordia, ch'io porti la fede,
dove è l'errore, ch'io porti la Verità,
dove è la disperazione, ch'io porti la speranza.
Dove è tristezza, ch'io porti la gioia,
dove sono le tenebre, ch'io porti la luce.
O Maestro, fa che io non cerchi tanto:
Ad essere compreso, quanto a comprendere.
Ad essere amato, quanto ad amare
Poichè è: Dando, che si riceve,
perdonando che si è perdonati,
morendo che si risuscita a Vita Eterna.
Amen.
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SCHEDA 5 - IL PERDONO

Obiettivo:

Riflettere sul tema del perdono e sulla propria esperienza personale e di coppia, acquisire alcuni strumenti
per crescere nell’arte del perdono

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Imparare a perdonarsi è fondamentale nella vita degli sposi. Bisogna saper chiedere e saper concedere il
perdono e saranno numerose le occasioni in cui farlo nella vita insieme. 
Il perdono è un aspetto fondamentale dell’amore, non esiste amore senza perdono. Il perdono è uno stile
nella vita coniugale. Tanto ami, quanto perdoni. Se scegli di amare, scegli di esporti alla possibilità di non
essere ricambiato (o non come vorresti  tu) e di soffrire per questo. Ogni legame comporta il  rischio di
essere feriti e di ferire.
Il perdono riguarda non solo le grandi questioni, ma anche le piccole incomprensioni quotidiane. Perdonare
un grave  torto  subito  può essere  meno faticoso che perdonare  quotidiane  umiliazioni,  disattenzioni  o
piccole vendette/offese.
Mai scandalizzarci degli errori dell’altro, siamo tutti uomini: anche io domani potrò commettere i tuoi errori
di oggi. L'altro spesso non è cattivo; è fragile, immaturo, impaurito, arrabbiato come lo posso essere anche
io e avrà difetti simili o complementari ai miei.
L’altro è come me, ma è anche diverso da me e mi sta vicino come può, con i suoi linguaggi, i suoi modi che
non sempre corrispondono alle mie attese. Anche su questo c’è da fare un cammino di conoscenza e di
accoglienza.
Per  perdonare  bisogna  anche  sapersi  perdonare;  occorre  essere  capaci  di  pazienza  e  di  umiltà
nell'accogliere  se  stessi  per  quello  che  si  è,  altrimenti  si  cade  nell'insoddisfazione  o  si  diventa  rigidi,
intransigenti, competitivi e questo non aiuta neanche nel rapporto con l'altro. Oltre maturare nell’amore
verso l’altro è quindi importante crescere nella conoscenza di sé e nella capacità di volersi bene.
Quando si entra in una situazione di conflitto o di duello (cosicché ci sarebbe da perdonarsi a vicenda,
perché si è andati oltre, entrambi), ci vuole qualcuno che la smetta, o meglio che cominci; nel momento del
litigio possiamo cominciare solo da noi stessi a mandare qualche messaggio diverso.
Una volta perdonato non esiste il “però”, per esempio portando rancore o riesumando l’argomento nei litigi
successivi. Tuttavia, perdonare non significa dimenticare. Non ti è chiesto di cancellare, di far finta di niente,
ma di scegliere di riaccogliere, di  ridare ancora fiducia;  arrivare a dire:  “Nonostante tutto c’è ancora un
senso”, “nonostante quello che è successo val la pena riprovare”.
A volte al perdono sincero si arriva tramite un cammino. E’ importante mettersi da subito lungo la strada del
perdono,  iniziare  e  proseguire  lungo  questa  strada.  Quando  possibile,  è  bene  abituarsi  a  risolvere
prontamente, a chiarire, pur nel rispetto della sensibilità e dei tempi dell'altro. Il tempo non è di per sé un
elemento positivo, a volte è necessario perché certi sentimenti come la rabbia, il rancore, il fastidio vanno
elaborati  in  amarezza,  delusione...  ma  il  non  parlare,  il  non  chiarire  o  il  rimandare  può  essere  molto
pericoloso.
Perdonare significa inserire quel fatto o quel limite in un disegno, in un cammino (cfr. la storia di Giuseppe).
Un giorno si potrà dire: forse quello che era successo ha avuto un senso, forse in questo dolore siamo
cresciuti,  siamo  in  una  posizione  più  vera.  Di  fronte  a  un  male  ricevuto  chiedersi  sempre  “che  cosa
dobbiamo fare?”, “che senso ha questa caduta, questa fatica, questo tradimento?”. La vita delle relazioni è
costellata di occasioni per crescere, per convertirsi, per rendere se stessi e la relazione stessa migliore. Un
nostro limite può essere un appello ad amare di più, a metterci in ascolto, ad approfondire la relazione.
Allora si dà un posto anche al male.
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C’è  anche  una  risorsa  da  considerare  nel  matrimonio:  c’è  un’identità  da  difendere,  su  cui  abbiamo
scommesso, il “noi” che abbiamo scelto e in nome del quale possiamo perdonarci. 
E’ diverso parlare del perdono nella coppia e nel matrimonio, perché qui c’è una chiamata, una promessa
che sostiene … prima di dire “non ha senso” o “ci molliamo” …
Questo “noi” che state costruendo è anche una cosa terribile: è una grande risorsa, ma è anche un grande
potere  che  ci  si  consegna  reciprocamente.  Più  si  è  vicini  più  ci  si  può  fare  del  male.  Bisogna  essere
consapevoli che l'altro potrà anche diventare il proprio peggior nemico, perché è colui dal quale dipende
gran parte della felicità, perché è colui che ci conosce meglio di tutti, è quello su cui si è scommesso. 
Un regalo grande che si può fare all'altro è aiutarlo a riconciliarsi con le persone con cui fa fatica o con cui
ha rotto,  soprattutto se sono parenti  o degli  affetti  importanti.  A volte purtroppo,  invece, ci  si  carica a
vicenda o c'è una complicità poco sana perché si è uniti contro qualcuno. Invece ne guadagna anche il
vostro rapporto se l'altro riesce a essere sereno anche verso quelle persone da cui ha ricevuto o riceve del
male. La coppia può essere una grande risorsa per crescere nella capacità di perdonare.
I sospesi sono ombre; il rancore toglie vita, mangia dentro; i muri con le altre persone tolgono libertà; la
poca chiarezza ci ingabbia. I sospesi generano quel senso d’insoddisfazione di fondo, perché è come se uno
si portasse dentro un fallimento.
La gioia nella  nostra  vita  non viene dall'avere  ragione,  dal  farsi  rispettare,  ma dall'avere  accolto  anche
quell'episodio, anche quella persona, dal non avere dentro della rabbia. Dal perdono scaturisce la gioia! 
Per perdonare di cuore occorre sentirsi amati e perdonati a nostra volta. Esiste un contagio della capacità di
perdonare! Tutti  abbiamo bisogno di perdono;  accogliere il  perdono significa crescere nella capacità di
perdonare.
Riuscire a perdonare significa essere uomini liberi.  Il  perdono libera dalla rabbia.  A volte la rabbia può
diventare una posizione di comodo. Infatti, ha i suoi falsi benefici: si ha più potere, si fa la voce più grossa, si
provocano sensi  di  colpa nell’altro,  fa  paura;  si  può usare  per  non  comunicare  o  per  nascondere altri
sentimenti o fragilità; si usa per rimanere nel ruolo della vittima, per non assumersi la propria responsabilità
nell'oggi.
Il primo che ci perdona è Dio: ogni volta che feriamo l’altro/a, feriamo direttamente il Padre che l’ha creato
e amato. 
Dio ci perdona; nella misura in cui facciamo esperienza del suo perdono,  possiamo perdonare a nostra
volta. 
Il perdono è un’esperienza di rivelazione di quanto il tuo cuore è ricco. Il perdono è “roba da ricchi”, nel
senso che più ti  senti  amato,  perdonato,  fortunato per  ciò che hai  ricevuto,  più  è  facile  che tu  riesca
perdonare.
Il percorso di fede è sicuramente una risorsa che ci aiuta a perdonare. 
La Parola di Dio mi dice chi sono: peccatore perdonato;
mi rivela il mio cuore di pietra, mi aiuta a scoprirmi potenziale nemico; 
mi mostra come fa Dio con me... e come fa con me, fa anche con anche con quel fratello o quella sorella
con cui faccio fatica. Occorre interiorizzare seriamente come Dio fa con noi.
Noi  dividiamo il  mondo in buoni e cattivi,  debitori  e creditori…  il  Vangelo invece  parla di  pecore, di
monete, di figli da ritrovare, da riaccogliere e cercare (Lc15).
C’è da augurarsi che l'altro/a abbia un bel rapporto con il Signore e questa sarà per lui la miglior risorsa per
perdonarti.
Coltivare il  sacramento della  confessione. Nelle parabole, ad es. quella del Padre Misericordioso, si ha il
racconto fatto da Gesù dell’amore di Dio, “un amore che è esistito da sempre, da prima che nella nostra vita
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fosse possibile qualsiasi rifiuto e che starà lì dopo che tutti i rifiuti si saranno consumati”(da L’abbraccio
benedicente, Nouwen, pag. 160). Abbiamo bisogno di abbeverarci alla sorgente di questo amore, di ricevere
il perdono del Padre e tornare ad abitare questo abbraccio.
Quando non ci confessiamo da un po’, diventiamo più duri, cinici, avviliti, acidi...
E’ bello fare esperienza del figlio che ritorna, ma c’è di più: siamo chiamati ad amare come il Padre, a essere
padri  e  madri  (“Siate  misericordiosi  com’è  misericordioso  il  Padre  vostro”).  Il  perdono  è  una  grande
occasione per somigliare a Dio.
L'Eucarestia ci ricorda l'alleanza che Gesù ha fatto proprio ”nella notte in cui fu tradito”.
Gesù ha chiamato” amico” chi era contro di lui, ha dato la sua vita per ciascuno, anche per chi è al tuo
fianco.
Posso pensare allora che anche le fatiche, i conflitti, le delusioni c'entrino con il mio cammino di fede, con
l’Eucarestia  e con il Matrimonio che dovrebbe essere proprio il segno di quell’amore che celebriamo nella
Messa.
Per  perdonare  bisogna  credere  alla  resurrezione.  Credere  alla  resurrezione  significa  credere  che  a
quell'uomo che ha chiamato amico il suo traditore, che non ha maledetto chi lo ha lasciato solo, che ha
scusato i suoi aguzzini... è andata a finire bene, cioè si è trovato più vivo di tutti. 
Ci credo che questa è una strada di vita? Ci credo che può capitare anche a me?
Credere alla resurrezione significa anche credere che il  male ha un peso specifico minore del bene, che
l’amore è più forte della morte, che la verità e il bene vengono alla luce. 
Il vero male di cui preoccuparci è quello che esce da noi, non quello che arriva da fuori.

Per il lavoro personale e di coppia

• Pensando alla mia esperienza personale o anche al nostro rapporto di coppia quali sono le cose che
non ci aiutano a perdonare o a perdonarci? 

• Che cosa invece secondo me favorisce il perdono?
• E’ più facile perdonare o lasciarsi perdonare?
• Mi è capitato nella vita di dover perdonare seriamente qualcuno? 
• Mi è capitato di essere stato perdonato o di essermi sentito perdonato? 
• Ho dei “sospesi” con alcune persone? Ne sto parlando con l'altro?
• Da quando stiamo insieme, la nostra storia mi ha insegnato non solo a perdonarci, ma anche a

perdonare gli altri? 
• Il nostro rapporto di coppia ci sta facendo migliorare nell'arte del perdono o no?
• Chi dei due è “più bravo” a perdonare? E’ sempre lo stesso dei due che fa il primo passo?
• Dobbiamo perdonarci sempre sulle stesse cose?
• Ho fissato un limite oltre al quale non sono disposto a perdonare?
• Ho mai ferito l’altro/a con offese, ripicche, vendette, ricatti?
• Prima di perdonare chiedo all’altro/a di cambiare?
• Se dovessi scegliere un'immagine per descrivere il perdono...
• Ti è capitato di rivolgerti al Signore per riuscire a perdonare o di sperimentare il suo aiuto? 
• Ho fatto esperienza dell’amore di Dio che mi perdona?

Un esercizio: confrontarsi su un tema irrisolto per la coppia che ha causato incomprensioni, tensioni e/o
ferite e domandarsi e donarsi il perdono.
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Altre proposte per l’incontro

• Segno della lavanda dei piedi nella coppia.
• L’incontro si presta per un’eventuale testimonianza. 
• Serata penitenziale per i fidanzati con la possibilità di incontrare la Misericordia.

Dal Vangelo secondo Matteo (18, 21-35)

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca
contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta
volte  sette.
A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti,
gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da
restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e
saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con
me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.
Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo
soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi
pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere,
fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e
andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli
disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo
diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre
celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

Nella domanda di Pietro è sottointesa una consapevolezza: il perdono è necessario, ci sarà da perdonare.
Infatti, nella vita ci si perde, ci si ferisce e si sbaglia. È bene avere uno sguardo realista e capace di accogliere
i limiti senza pretendere dalle relazioni una perfezione che le relazioni non possono garantire; uno sguardo
che mette in conto anche il perdono senza però “contare i perdoni”.
Di fronte alla proposta già molto generosa di Pietro, Gesù rilancia con un numero che significa “sempre” e
spiega attraverso questa parabola che la capacità di perdonare dipende da quanto concepisco la mia vita in
un’ottica di grazia, di misericordia. Se mi sento di aver ricevuto, di essere stato “fortunato”, di essere un
debitore cui spesso è condonato tutto; se so di essere a mia volta destinatario di tanta pazienza, fedeltà e
misericordia da parte di Dio e anche di alcuni fratelli, forse sarà più facile riaccogliere chi mi ha ferito o chi è
in debito con me. Per questo come dicevamo il perdono, è una “roba da ricchi”.
Il mio modo di vivere per strada dice quanto ho compreso di ciò che è successo nel palazzo del Re. La
capacità di  perdonare rivela quanto ho incontrato il  volto del  Padre.  È  questo che dobbiamo ricercare
soprattutto  nei  momenti  faticosi.  Se  il  Signore  ci  chiede  di  perdonare,  significa  che  è  possibile  ed  è
sicuramente nel nostro interesse. Come dice la parabola chi non perdona si ritrova in carcere (in gabbia),
spesso in una posizione peggiore di chi non ha voluto perdonare. Invece il  perdono ci libera e fa bene
soprattutto a chi lo dona.

Altri riferimenti biblici: Lc 7, 35-50; Gv 8, 1-11; Lc 15; Ef 4, 31-32

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 105-108

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 7° incontro
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Per la preghiera

• Recitare  insieme  il  Padre  Nostro  tenendosi  per  mano,  soffermandosi  in  particolare  sulle  parole
“Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.

• Preghiera eucaristica della riconciliazione: 
È veramente giusto renderti grazie, Padre santo, Dio di bontà infinita.
Tu continui a chiamare i peccatori a rinnovarsi nel tuo Spirito 
e manifesti la tua onnipotenza soprattutto nella grazia del perdono. 
Molte volte gli uomini hanno infranto la tua alleanza, 
e tu invece di abbandonarli hai stretto con loro un vincolo nuovo per mezzo di Gesù: 
un vincolo così saldo che nulla potrà mai spezzare.

Santa Maria, donna del primo passo, 
chi sa quante volte nella tua vita terrena avrai stupito la gente 
per aver sempre anticipato tutti gli altri 
agli appuntamenti del perdono. 

Chi sa con quale sollecitudine, 
dopo aver ricevuto un torto dall'inquilina di fronte, 
ti sei "alzata" per prima e hai bussato alla sua porta, 
e l'hai liberata dal disagio, e non hai disdegnato il suo abbraccio. 
Chi sa con quale tenerezza, nella notte del tradimento, 
ti sei" alzata" per raccogliere nel tuo mantello il pianto amaro di Pietro.

Donaci, ti preghiamo, la forza di partire per primi 
ogni volta che c'è da dare il perdono. 
Rendici, come te, esperti del primo passo. 
Non farci rimandare a domani un incontro di pace 
che possiamo concludere oggi. 
Brucia le nostre indecisioni. 
Distoglici dalle nostre calcolate perplessità.
Liberaci dalla tristezza del nostro estenuante attendismo. 

E aiutaci perché nessuno di noi faccia stare il fratello sulla brace, 
ripetendo con disprezzo: tocca a lui muoversi per primo!  
Prendici per mano, e coprici col tuo manto.
Amen

(d. Tonino Bello)
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SCHEDA 6 - IL CARATTERE DINAMICO DEL MATRIMONIO

Obiettivo

Aiutare le coppie a guardare al matrimonio come ad una storia in cui crescere, come a un cammino che
conosce più fasi e cambiamenti e che richiede capacità di discernimento. 

Attività 

1) Per ogni piccolo gruppo (4-5 coppie) fare trovare dei cartoncini colorati sparsi per terra o in mezzo al
tavolo con sopra riportate alcune parole o frasi del Rito del matrimonio che trovate di seguito. 
Chiedere ad ogni persona del gruppo di sceglierne una e di spiegare il perché (mi ha colpito, non capisco, è
un mio desiderio, penso sia impossibile, mi spaventa… perché…)

Tutti i giorni della mia vita Nella gioia e nel dolore Nella salute e nella malattia

 Benedizione        Consapevoli     Accogliere Onorarti Esserti fedele sempre

Con la grazia di Dio            Sostenerci l’un l’altro        Compiuto il cammino del fidanzamento        Figli

2) Dare tempo per rispondere personalmente a queste domande (tutte o alcune):

• In cosa la vita di coppia mi ha cambiato? In cosa l’altro/a mi ha reso migliore in questi anni?
• Quale scelte o sacrifici abbiamo già compiuto per costruire la nostra coppia?
• Mi pesano? Hanno portato un frutto per il nostro cammino di coppia? 
• Come pensiamo di continuare a crescere dopo il matrimonio?
• Che cosa vorrei che il matrimonio facesse di me e di noi?
• In cosa spero di crescere o di cambiare? 
• Sono contento di sposarmi per…

Poi lasciare un tempo alla coppia di ascolto e dialogo perché condivida le risposte personali.
Si possono condividere nel piccolo gruppo alcune risposte.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Come continuare a crescere   dopo il matrimonio  ?   La risposta a questa domanda dipende molto dall’idea di
matrimonio  che  abbiamo  in  testa.  C'è  una  prima  strana  teoria  (che  fa  comunque  parte  dell'aria  che
respiriamo):  Matrimonio = game over (come su certe magliette); se siete qui a questo non ci credete, ma
forse la paura c'è che prima o poi le cose si spengano, che il matrimonio porti un po’ a “sedersi”, che si entri
in una routine soffocante… Alcuni non si sposano, non perché hanno intenzione di lasciarsi prima o poi o
per sentirsi  più liberi,  ma quasi che la “leggerezza” di quel tipo di legame, la poca istituzionalità faccia
rimanere  il  loro  rapporto  qualcosa  di  più  “fresco”.  Al  contrario  il  matrimonio  sembra  faccia  un  po'
“invecchiare” il rapporto. Altri pensano che il matrimonio sia un fatto tutto sommato irrilevante: è un foglio
di carta, che dice o conferma quello che di fatto c’è già, ma non lo cambia. Infine, altri concepiscono il
matrimonio come il compimento di un cammino fatto: una specie di “fissante”, quel pezzo che manca, una
specie di “polizza assicurativa”, che dà ancora più valore a quello che c’è...

Invece il matrimonio è un salto, un salto che si fa insieme, ma ognuno per scelta propria; certo è il frutto di
un cammino, ma non è la conclusione, è l’inizio (speriamo) di un lungo percorso; è qualcosa che guarda
avanti; è una promessa che ci si impegna ad onorare tutti i giorni. Questo è molto bello, è più impegnativo,
ma anche più dinamico. il matrimonio non è la fine, e neanche una garanzia, ma il “cancelletto di partenza”
di una discesa che conoscerà tante curve: le diverse fasi, i cambiamenti, le nuove sfide...

Nel matrimonio l'amore da sentimento o da esperienza diventa una promessa. Se l'amore è un sentimento
o un’esperienza è normale avere paura che finisca, ma se l'amore è una scelta, una promessa allora il tempo
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può essere anche “amico” della coppia perché diventa lo spazio in cui questa promessa può vivere ed
esprimersi.

La  domanda  giusta  allora  non  è:  “Come  far  sì  che  l'amore  resti  vivo?  Come  possiamo  fissarlo  o
conservarlo?”, ma semmai: “Come possiamo volerci ancora più bene di oggi?”.
La questione non è se “saremo capaci di conservare quello che c'è”, ma se “sapremo crescere rispetto ad
oggi”. La buona notizia è che il vero amore, non solo esiste, ma può anche crescere e diventare ancora più
grande... anzi potremmo dire che l'amore è vero solo se cresce e se cambia. 
Il matrimonio quindi non è una cosa nella quale “resistere”, ma nella quale aver voglia di crescere!
Nessuno si sposa “pronto” o con “tutto già a posto”,  ci sono sicuramente ulteriori passi di crescita che vi
attendono. Il desiderio di continuare a crescere e la disponibilità a mettersi in discussione sono ingredienti
più preziosi  dei requisiti  di partenza dei singoli.  Due persone posso essere molto intelligenti e piene di
valori, ma se non hanno voglia di crescere, di lasciarsi trasformare; se non sanno uscire da se stessi per
costruire un’alleanza “niente gli giova” (direbbe S. Paolo).

Come  ci  ricorda  Amoris  Laetitia Siamo chiamati  a  capire  che  è  compito  di  ogni  famiglia  assumere  il
matrimonio come un cammino di maturazione, dove è possibile il cambiamento, la crescita, lo sviluppo delle
buone potenzialità che ognuno porta in sé: ogni matrimonio è una storia di salvezza, nel reciproco amore ci
rendiamo a vicenda più uomo e più donna e cresciamo in umanità. (cfr AL 221)

Ogni  crisi, conseguenza della fragilità umana, più che attentato contro l’amore può essere un’opportunità
che invita a ricrearlo, che ci invita a scegliere nuovamente l’altro come compagno di strada; può essere un
nuovo sì, ricercando le radici profonde e un nuovo equilibrio.

Possiamo pensare al matrimonio come ad un  progetto. Quante volte un progetto ha bisogno di essere
corretto, rivisto, a volte rifatto completamente. Esiste un’idea di fondo da sviluppare, migliorare, difendere e
ci  vuole  il  coraggio  di  non  abbandonare  l’impresa.  Serve  concretezza,  tenacia,  pazienza  e  capacità  di
discernimento, e quando occorre bisogna anche affidarsi a chi ne sa di più, a chi ti incoraggia, a chi sa dirci
le cose con verità per il nostro bene. Ogni coppia è protagonista e responsabile della propria crescita; al
tempo stesso ha bisogno di non rimanere da sola.
La parola progetto è poco conosciuta dallo stile di amarsi di tante persone e può essere distante e difficile
da comprendere. Ci può venire in aiuto invece l’immagine della casa, che richiede un pensiero, un dialogo,
un incontro, una decisione condivisa su tanti aspetti. Come in questo tempo spendete o avete speso molte
energie nel “mettere su casa” per renderla abitabile, accogliente e come piace a voi, ugualmente dovete
aver  cura  di  quella  “casa”  che  è  la  vostra  relazione,  nella  quale  molti,  ci  auguriamo,  possano  trovare
ospitalità.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (12,1-2.9-18.21)

Vi esorto dunque, fratelli,  per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente,
santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare,
per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
La carità non sia ipocrita: 
detestate il male, attaccatevi al bene; 
amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, 
gareggiate nello stimarvi a vicenda. 
Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 
Siate lieti nella speranza, 
costanti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera.
Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell'ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 
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Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. 
Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; 
non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi
stessi.
Non rendete a nessuno male per male. 
Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 
Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. 

Sono tante le suggestioni di questo testo. Si potrebbe fare un piccolo momento di preghiera nel quale
invitare i fidanzati a ripetere una frase che li ha colpiti particolarmente. 
Queste parole “fanno respirare”, allargano i confini, aprono degli spazi e toccano tanti temi. Sembra non
esista, infatti,  una “misura” nell'offerta di sé, nella carità, nel trasformarsi,  nella gioia, nella perseveranza,
nell'accoglienza, nel compiere la volontà di Dio... nel bene.
Ritroviamo anche qui un bellissimo invito alla trasformazione, che può essere applicato alla storia di una
coppia nel matrimonio. “Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro
modo di pensare”. Forse è uno dei desideri con cui ci si dovrebbe sposare: quello che il  matrimonio ci
trasformi,  ci renda persone nuove, più capaci di amare, più in cammino… e forse questo in parte è già
avvenuto;  sicuramente  avviene  in  modo  straordinario  quando  si  diventa  genitori,  ma  anche  nella
quotidianità, se vissuta con attenzione.
È  bello  pensare  al  fidanzamento  e  al  matrimonio  come  ad  un'occasione  di  trasformazione,  di
cambiamento di mentalità; come a un’opportunità per vivere insieme come coppia tutte le esortazioni
che il testo propone. 

Altri riferimenti biblici:  Lc 12, 54-57

Riferimenti ad Amoris Laetitia:  37, 116, 133-135, 211, 221, 325

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 2° incontro

Per la preghiera 

Grazie Signore di essere qui insieme.
Se ci hai chiamato per questa strada  a fare della nostra vita un dono,
aiutaci a rispondere un “sì” pieno, un “sì” che ci trasformi.
Benedici il nostro cammino,
proteggi tutte le persone che abbiamo nel cuore,
ricompensa chi ci ha fatto del bene e ci ha insegnato ad amare.
Aiutaci a riconciliarci sempre e anche a perdonare chi ci ha fatto del male.
Fa che la nostra coppia porti luce anche agli altri.

Altra possibile attività: 

Ogni coppia potrebbe costruire una “sveglia dell’amore”, cioè un orologio con una lancetta per ogni ora; su
ogni lancetta scriviamo le dodici parole chiave che non dobbiamo mai dimenticare perché il nostro amore
non venga colto dall’abitudine, dalla rassegnazione, dalle recriminazioni, dai corrosivi…

Per approfondire 

Essere non perfetti ma migliori; desiderare non tutto, ma “questo” “ora”.
La crescita e lo sviluppo delle relazioni familiari possono attraversare momenti perigliosi, di crisi e
turbamento: nel ciclo vitale della famiglia ogni passaggio porta con sé opportunità e risorse, insieme a
difficoltà e turbamenti (nascita dei figli, crisi adolescenziale, conflitti di coppia, incomprensioni con le
famiglie d'origine, cambiamenti di lavoro, lutti...)
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Il senso della vita (anche familiare) non è un piano d'azione generale e astratto, chiuso in un cassetto,
ma è il senso di una persona o di una famiglia reale che si trova in una situazione concreta.
La vita è una catena di situazioni e possibilità che passano in fretta e sono incomparabili:  questo
determina la nostra responsabilità. La domanda giusta è: “Se non lo faccio io, chi lo farà? E se non lo
faccio adesso, quando lo farò?” (Hillel)
Non noi, ma la vita ci interroga: è la vita a porci delle domande, sta a noi rispondere con le nostre
azioni e relazioni. Accettare di muoverci, anche solo di un paio di millimetri, dalla nostra posizione
verso la meta (es. una buona intesa di coppia, l'essere una famiglia aperta e disponibile, partecipare
alla vita sociale...) è un atteggiamento più modesto ma anche più fattibile e una garanzia contro le
illusioni infantili di onnipotenza.
Non perfetti  ma “migliori”,  trasformando le  nostre  resistenze  e  difficoltà  in  compiti  personali,  in
prestazioni responsabili: questo ci permette di avere speranza e coraggio.
Oggi  i  giovani  sono spaventati  dal  “per  sempre”:  il  matrimonio per  sempre,  l'essere  genitori  per
sempre... Ma in realtà si diventa marito, moglie o genitori... Bisogna aiutare quindi i giovani , sia come
comunità ecclesiale che come comunità civile, a pensare e vivere i loro ideali, i loro ”sogni” di amore e
di  famiglia  come  mete  graduali,  possibili  nel  tempo,  raggiungibili  con  pazienza,  tenacia,  umiltà,
coraggio.  I  giovani  devono  sentirsi  aiutati  e  incoraggiati  e  dovrebbero  vedere  adulti  che,  senza
nascondere le difficoltà, con la loro vita testimoniano che ad amare ne vale la pena, che la felicità più
grande e appagante sta lì, che niente sorpassa il valore di una persona, che la grandezza d'animo è un
bene per sé e gli altri.
Kierkegaard diceva: “Il matrimonio è e resterà il più importante viaggio di scoperta che l'uomo possa
intraprendere. L'amore coniugale è al tempo stesso divino e banale: l'amore coniugale è divino perché
è terra terra”.
(Tratto da L'arte delle relazioni in famiglia – Roberto e Arianna Levorato Faenza, 11 ottobre 2009)

Lo scambio delle promesse termina con questa espressione: “…e di amarti e onorarti tutti i giorni della
mia vita”. È un po’ diverso dal dire “finché morte non ci separi”. Una volta si sottolineava la méta, cioè il
“per sempre” fino alla fine, fino alla morte; con questa espressione (tutti i giorni) si sottolinea invece il
“day by day”, lo spazio quotidiano e feriale di crescita sempre nuovo. Questi due aspetti hanno entrambi
il loro valore. A questo proposito si potrebbe ascoltare la canzone “Costruire” di Nicolò Fabi e riflettere
sul testo.  (https://www.youtube.com/watch?v=SAMq6ApeOxc )

41



SCHEDA 7 - IL RAPPORTO TRA LA COPPIA E L’ESTERNO

Obiettivo

Prendere coscienza di come la storia di ciascuno di noi e di una coppia sia il frutto e l’intreccio di molte
relazioni. Riflettere su come ciò che circonda la vita di una coppia possa influire nel bene e nel male.

Attività

 Questa attività si dovrebbe svolgere in tre passaggi consecutivi

a. Chi c’è intorno voi? Chi c’entra con voi? Chi influisce bene o male su di voi? 
Scrivete  almeno  8-9  nomi  di  persone  collocandole  intorno  a  voi  nei  cerchi  concentrici  a  seconda
dell’influenza/vicinanza che avvertite.

b. Ora cerchiate coloro a cui dovete dire grazie se avete pensato di sposarvi. 
Potete aggiungere anche il nome di persone che non ci sono più.

c. Infine cerchiate le persone che oggi sostengono la vostra storia.
Chi sentite che fa il tifo per voi pur essendo magari legato per storia ad uno solo.

Commento all’attività

Abbiamo  fatto  questo  esercizio  per  prendere  consapevolezza  dell’essere  immersi  in  una  storia,  in  un
contesto,  in  una  rete  di  relazioni.  È  importante  riconoscerlo  ed  è  importante  potersi  girare  indietro  e
ringraziare.
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Sarebbe bello che anche nel modo di preparare e vivere il matrimonio emergesse la gratitudine per questi
legami: il coinvolgimento nelle cose da preparare e nella liturgia, la scelta degli invitati, il modo di pensare
alla festa per favorire le relazioni, il desiderio di curare anche dopo questi rapporti…

La coppia non è una “monade” o un organismo unicellulare, siamo inseriti in un ambiente, in un tempo, in
uno spazio e in un “corpo”. Questa è anzitutto una buona notizia perché ci dice che non siamo soli e apre il
campo a una serie di “possibilità di bene” e di sostegni che una coppia o una famiglia può vivere e ricevere.

Vero  è  che  ciò  che  ci  circonda  (chiamiamolo  ciò  che  è  “esterno”  alla  coppia:  lavoro,  amici,  mentalità
corrente, famiglie di origine, cambiamenti, arrivo dei figli, fatiche varie...), ha sicuramente un impatto sulla
vita di una coppia. Apparteniamo a dei mondi e viviamo un insieme di legami che non sono   mai neutri  :
come gli altri ci guardano, l’aria che si respira, il clima culturale ci condizionano, a volte in modo positivo, a
volte in modo negativo. Non è colpa solo di alcune persone “ingombranti” da cui difendersi,  ma c’è da
essere  vigilanti  anche  rispetto  ad  una  mentalità:  ad  esempio  certe  idee  di  libertà,  di  matrimonio,  di
realizzazione personale che possono non essere di aiuto. 

Attività: scheda sui corrosivi esterni

Introduzione:  il  termine  “corrosivi”  è  particolarmente  felice;  non  rimanda  infatti  a  fenomeni  gravi  o
improvvisi, ma ad un logorio a volte impercettibile che avviene nel tempo e che però porta alla rottura
anche delle cose più resistenti. Occorre una “manutenzione”: cioè consapevolezza, disciplina, disponibilità a
fare la giusta fatica. Detto con parole più belle occorre dedizione, dialogo, vigilanza, cura, voglia di crescere.
Esercizio: Riconosciamo le situazioni che nel tempo potrebbero avere un influsso negativo sulla nostra coppia.
Senza confrontarti con l'altro/a, segna quali di questi “corrosivi” riconosci in te e quali riconosci nell'altro/a come
possibile minaccia al vostro rapporto. Non sono elementi negativi, ma  possono essere vissuti in modo negativo.

in me            in te

la famiglia di origine   

alcune amicizie   

alcune storie precedenti   

il lavoro (o il non lavoro)   

gli impegni personali extralavorativi    

certi hobby o passioni personali   

abitudini personali    

diventare genitore   

altro_____________________   

Di queste cose ne stiamo parlando?
Ci sono cose che preferiamo non affrontare perché ci abbiamo già provato inutilmente?
Su cosa penso di poterti aiutare?
In cosa ti chiedo aiuto?
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Abbiamo visto che siamo sempre inseriti in una “rete”, che essa non è mai neutra, che l’esterno può essere
anche un corrosivo. Vediamo ora cosa può aiutarci a vivere bene il rapporto con l’esterno, cosa può aiutarci
a custodire la nostra coppia e al tempo stesso a non chiuderci.
Per dirlo con un immagine: voi dovete difendere la sorgente, perché se essa si inquina o se si intoppa… ma
dovete lasciar correre l’acqua se no diventa uno stagno, una pozza.
La sfida, soprattutto dei primi anni,  è trovare e ritrovare l’equilibrio interno – esterno. Non c’è una ricetta se
non l’ascolto della realtà e il discernimento alla luce del principio del bene comune, nella consapevolezza
che non ci si sposa per se stessi e che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri.
Mettersi in ascolto della realtà e del coniuge per poi scegliere insieme non è facile. Con la convivenza si
passa da un tempo “dedicato” e “di qualità” ad un tempo vissuto insieme che rischia, soprattutto in certe
fasi, di essere assorbito da tutto il resto… e il tempo dedicato alla coppia rischia di sparire.
Occorre riconoscere i corrosivi e lavorarci sopra.  Ciò che è “esterno” però non è solo un problema o una
minaccia, ma spesso una sfida da accogliere, un arricchimento, un dono.  Una coppia sola è sicuramente più
a  rischio.  È  importante  (e  richiede  anche  impegno)  maturare  amicizie  vere,  avere  qualcuno  con  cui
condividere il  proprio cammino,  in alcuni  moment sapersi  affidare a qualche persona saggia.  A questo
proposito  è  bene  chiedersi:  abbiamo delle  relazioni  che  sostengono la  nostra  storia?  Dove  potremmo
cercarle?

Testimonianza

Su questo tema le coppie guida o altre coppie potrebbero condividere la loro testimonianza.
Cosa è cambiato nel tempo?
Quali sono state le gioie più grandi?
Che cosa vi ha messo più a rischio o alla prova?
Che cosa vi ha sostenuto?
Finora, nel vostro cammino, cosa avete maturato rispetto al rapporto tra la coppia e ciò che la circonda?
Probabilmente è meglio riservare le testimonianze per la seconda parte dell’incontro. A volte, per le persone
poco abituate a condividere, le testimonianze all’inizio degli incontri rischiano un po’ di bloccare il dialogo
ed il confronto, facendo nascere una distanza o il pensiero “non è il mio caso, la mia storia…”.

Dal Vangelo secondo Luca (10,38-42)

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una
sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t'importa nulla che mia sorella mi
abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti
affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che
non le sarà tolta».

In questo Vangelo c’è un’apparente tensione incarnata dalle due sorelle. Non è propriamente la tensione di
una coppia tra l’interno e l’esterno, ma anche qui c’è un equilibrio da trovare. 
Maria siede, ascolta; è questo il suo modo di accogliere il maestro; Marta offre ospitalità e cerca di non far
mancare niente, preoccupandosi di tutto da sola. Ad un certo punto sbotta e, con un certo risentimento,
senza rivolgersi nemmeno alla sorella, fa notare la sua fatica. C’è un modo di servire (potremmo dire di
essere protesi fuori dalla coppia) che toglie gioia, che è più fonte di stress che di bene. Gesù non dice che
Marta sta sbagliando e non le chiede nemmeno di fermarsi; in questo tenero rimprovero, però, c’è il ricordo
di  ciò che viene prima,  perché “migliore”  e più necessario.  Maria ha scelto di  ricevere, di  godere delle
relazioni, di amare stando seduta e di lasciarsi amare; questo è ciò che non ci viene tolto e non verrà meno,
anche quando non saremo più capaci di servire.
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Forse questo si può applicare anche al discernimento di coppia: ciò che facciamo o a cui dedichiamo tempo
è davvero “la parte migliore”? Nel nostro “correre” riusciamo comunque a lasciarci voler bene dal Signore e
dall’altro/o o è un servire che ci disperde e ci inaridisce? Le nostre scelte concrete sono davvero un modo di
onorare le promesse che ci siamo scambiati o ci portano altrove? Alla luce di queste e di altre domande una
coppia può valutare quanto è chiamata a custodire la relazione e quanto è chiamata a proiettarsi all’esterno.

Altri riferimenti biblici:  Lc 10, 25-37 

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 187-198

Per la preghiera

Grazie Signore di essere qui insieme.
Se ci hai chiamato per questa strada 
a fare della nostra vita un dono,
aiutaci a rispondere un “sì” pieno.
Benedici il nostro cammino,
proteggi tutte le persone che abbiamo nel cuore,
ricompensa chi ci ha fatto del bene 
e ci ha insegnato ad amare.
Aiutaci a riconciliarci sempre 
e anche a perdonare chi ci ha fatto del male.
Fa che la nostra coppia porti luce anche agli altri 

Altra possibile attività:

Ogni coppia può disegnare su un foglio grande la propria di coppia come se fosse una strada,  dal loro
incontro fino ad oggi. In modo simbolico (tipo di strada, svolte, salite, discese, cartelli, interruzioni, paesaggi
circostanti…) vengono segnati i punti salienti, gli avvenimenti significativi, i cambiamenti, i periodi belli e
brutti, le svolte importanti della loro storia d’amore.

Testi per l’approfondimento - Vivere le relazioni come esercizio di umanità
“Imparare ad essere una persona è un duro compito che non si fa in serie” (MOUNIER)
Questa è la prima sfida, credo drammaticamente attuale. Il mondo creato dall'uomo per l'uomo in
realtà lo sta schiacciando:  l'economia,  i  sistemi politici  violenti,  le guerre,  la  povertà di  milioni  di
persone costrette a scappare dalla morte, dalla fame, dalla malattia, dalla mancanza di futuro sono
sotto i nostri occhi, spesso assuefatti da tanta miseria umana.
Anche  nel  nostro  mondo  ricco  e  fortunato  esiste  la  miseria  di  rapporti  umani  imbarbariti
dall'indifferenza, dal disprezzo, dalla violenza familiare...
Quando, nel quotidiano del nostro ambiente di lavoro, salendo su un tram o andando allo sportello di
un esercizio pubblico o privato incontriamo qualcuno che, non per interesse ma per autentico modo
di  porsi,  è  attento,  disponibile,  rispettoso,  capace  di  ascolto  e  di  dialogo,  lo  notiamo,  siamo
piacevolmente rassicurati da questa presenza “ civile” e umana e ci sentiamo quasi dei privilegiati.
Quando incontriamo insegnanti, medici, educatori che si prendono cura proprio di quella persona lì e,
con equilibrio e saggezza, sanno metterla al centro, senza nascondersi nel “ ruolo istituzionale" per
mantenersi distanti e distaccati, apriamo il cuore alla speranza e alla fiducia.
L'umanità nel vivere le relazioni oggi fa la differenza, anzi mi dico, è la testimonianza cristiana più
credibile, immediata, vero sale e lievito del nostro vivere sociale e civile.
Trattare se stessi e gli altri con dignità è riscoprire il valore prioritario degli esseri umani: tutto il resto
è secondario, sempre!
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Se la famiglia è l'origine della nostra storia di umanità, è anche granello di senape che fa germogliare,
nel vivere civile degli uomini, la “cura” per ogni essere umano. La famiglia è realmente cellula della
società.
Gemma Calabresi, parlando delle sofferenze dopo la morte del marito Luigi Calabresi dice: “ Io tutte
queste cose mi sforzo di tenerle ai margini del cuore, di dimenticarle, di non fissarmi sulle scortesie,
gli insulti per poter guardare avanti, per non farmi avvelenare”  E come hai fatto, le chiede il figlio
Mario: “ Ho scommesso sulla vita”.
La moglie di Marco Biagi, parlando del marito dice: “Marco diceva che, nonostante la loro giovane età
(dei  figli),  dovevano  sentirsi  parte  attiva  ed  integrante  della  società  e  che  avevano  già  grandi
responsabilità.  Gli  diceva di  essere ragazzi  giusti,  per  prepararsi  a  essere uomini  giusti.  Diceva di
ricercare sempre la verità e la giustizia, senza avere paura di risultare impopolari, mettendosi dalla
parte dei più deboli e isolando i violenti”.

(tratto da: L'arte delle relazioni in famiglia – Roberto e Arianna Levorato - Faenza, 11 ottobre 2009)

Da una riflessione di mons. Luciano Monari

Non siamo tanti  individui isolati,  indipendenti  uno dall’altro,  ma siamo inseriti  in un contesto più
ampio (non ci siamo fatti da soli,  non possiamo dire “quello che ho, quello che sono me lo sono
guadagnato”)
E’ importante allora ogni tanto riprendere in mano questo inventario (fare memoria) . Esso ci permette
di riconoscere la responsabilità che noi abbiamo, certamente verso Dio, ma concretamente anche
verso coloro che dei suoi doni sono stati gli strumenti. […] Il desiderio di trasmettere ad altri il dono
ricevuto: ecco, questo è il primo modo per esprimere la riconoscenza verso chi ha fatto dei sacrifici
per  noi.  La  gratitudine porta  dunque al  coraggio di  sposarsi,  senza attendere troppo.  Dobbiamo
sentirci parte di una catena attraverso la quale si trasmette un patrimonio fatto di conoscenze, di
amore, di speranze, di conquiste. Questa trasmissione avviene di generazione in generazione e cresce
con il passare delle generazioni. Questo però richiede non solo il succedersi delle generazioni, ma
anche il legame fra le generazioni. L’uomo che nasce deve essere legato alla generazione precedente
perché è da quella che parte il suo cammino. Un autore medioevale diceva che noi siamo come dei
nani sulle spalle di giganti. Stando sulle spalle di un gigante il nano rimane tale, ma vede più lontano
del gigante perché è più in alto.
Noi non siamo migliori o più intelligenti dei nostri padri, ma siamo sulle loro spalle. 
Probabilmente, modificheremo alcune cose di questo patrimonio, lo arricchiremo in alcuni aspetti: ma
è nostro dovere trasmetterlo a chi viene dopo di noi.

Nota:
In  questo sussidio non trovate  una  scheda che riguarda la  dimensione civile  e  legale  del  matrimonio.
Questo non significa  che il  tema non sia  importante.  A volte  sono gli  stessi  fidanzati  a  richiedere  un
approfondimento su questi  aspetti.  Vista la difficoltà a comprendere oggi  la dimensione istituzionale e
pubblica del matrimonio a causa di una forte privatizzazione dell’idea stessa di amore, può valere la pena
affidare a una persona competente il compito di illustrare il valore del matrimonio per la società e i diritti e i
doveri che ci si assume sposandosi.
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SCHEDA 8 - I VALORI E L’ASPETTO PROGETTUALE DEL MATRIMONIO

Obiettivo

Confrontarsi sui valori e su un progetto di coppia.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

All’inizio  di  questo  percorso  abbiamo  utilizzato  la  metafora  dei  due  conduttori  nella  gara  di  Rally,
ricordando i due aspetti  essenziali che fanno sì che una coppia possa gareggiare: la relazione tra i due
copiloti e la chiarezza circa il  percorso che devono svolgere; in altri termini il  come stanno insieme e il
perché stanno insieme, la qualità del loro volersi bene e il progetto che desiderano realizzare.
Per  dirla  con un'altra  immagine molto  felice,  utilizzata  nel  film “Caso mai”,  potremmo pensare  ad una
coppia di pattinatori:  oltre alla tecnica dei singoli  (la maturità personale) occorre l'intesa, la capacità di
ballare in coppia (la cura della relazione, l’aspetto affettivo), ma poi bisogna conoscere la musica, i passi, la
coreografia (l’accordo su un progetto, l’aspetto finalistico). 
Ovviamente  questi  elementi  sono  intrecciati:  una  buona  intimità  aiuta  a  comprendere,  apprezzare  e
condividere i valori e i desideri dell’altro/a e al tempo stesso la possibilità di sognare e progettare insieme,
perché ci premono gli stessi valori, questo  fa crescere l’intimità.
Occorre sicuramente sapersi guardare negli occhi; al tempo stesso amarsi significa anche essere capaci di
guardare avanti insieme in una direzione comune. Non bisogna trascurare nessuno di questi  aspetti.
Lavorare sul “come” significa fissare l’attenzione sulla relazione, la stima, la fiducia, il perdono, il dialogo, la
tenerezza... lavorare sul “perché” significa considerare la mappa che i piloti hanno in mano, il percorso che
vogliono affrontare o la coreografia che desiderano imparare a danzare; in altre parole significa  aiutare i
fidanzati a riflettere sui valori che vogliono vivere e sul progetto che desiderano realizzare.
Il fidanzamento serve soprattutto a verificare il perché si sta insieme e il come stiamo insieme: ci sono valori
profondi condivisi? C'è carità tra noi? In che cosa crediamo? Quanto ci vogliamo bene?
Questi due fattori di forza hanno un peso diverso a seconda delle fasi di vita prima e dopo il matrimonio.
È molto importante nel fidanzamento la dimensione valoriale: una coppia di fidanzati fa bene a lasciarsi se
vede che non si ama più, ma fa benissimo se il loro amore non riesce a concordare un progetto comune.
Da sposati, sperando che sia stato fatto un buon lavoro da fidanzati, è più importante l'elemento affettivo, la
qualità  dell'affetto.  Perché  ora  si  tratta  di  “come”  realizzare  i  valori  della  coppia  giorno  per  giorno,  e
l'attuazione del progetto non è mai una questione tecnica, ma affettiva.
Da  fidanzati  bisogna  cercare  se  nell'affetto  c'è  anche  un  progetto.  Da  sposati  bisogna  cercare  se  nel
progetto c'è ancora l'affetto. Ciò che dà perseveranza è il “come”, il modo della relazione. Ci si sposa in
forza dei valori,  ma si rimane in forza dell'amore. Compito del fidanzamento è concordare un progetto,
compito del  matrimonio è amarsi  per sempre. Il  matrimonio poi introduce un terzo elemento di  forza:
l'elemento della promessa, della scelta di amarsi e del debito reciproco. Il sacramento è la grazia per vivere
questo!
Parlare del progetto significa considerare con quali intenzioni, desideri, speranze, aspettative, programmi, e
sogni due fidanzati si preparano al matrimonio.
Si  tratta  anche  di  imparare  a  cogliere  l’alto  valore  dell’altro,  nella  decisione seria  di  appartenere  l’uno
all’altra e di trasformare due strade in un’unica strada; nella consapevolezza che unità non è uniformità ma
diversità riconciliata che sa abbracciare il bene di tutta la persona nella sua totalità.

A proposito si veda: A. MANENTI, Coppia e famiglia come e perché. Aspetti psicologici, EDB, Bologna, 1993, 64-78
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Attività 1 - Scheda sui valori

Lavoro personale
Senza pensare al tuo rapporto di coppia, ma ragionando da single, prova a scegliere otto cose che per te
sono importanti e che ti interessa vivere:

La cura della propria persona (salute e aspetto fisico) [   ]
L'amore ai propri genitori e familiari [   ]
L'onestà e la sincerità [   ]
La fecondità (avere e crescere figli) [   ]
Il riposo         [   ]
La gratuità [   ]
La possibilità di svagarsi, divertirsi o viaggiare [   ]
La solidarietà verso chi ha bisogno o il servizio [   ]
La fede [   ]
La cura della casa [   ]
Un buon tenore di vita      [   ]
La riconoscenza [   ]
La stima degli altri [   ]
Una vita sessuale soddisfacente [   ]
La responsabilità [   ]
Il mantenimento dei propri spazi [   ]
L'amicizia [   ]
La sicurezza economica [   ]
La fedeltà [   ]
L'accoglienza [   ]
La pace con gli altri [   ]
La realizzazione personale [   ]
L'impegno per il bene comune della società  [   ]
Altro... [   ]

Ora metti in ordine di importanza da 1 a 8 i valori che hai scelto.

Lavoro di coppia

• Confrontate tra voi gli 8 valori che avete scelto e il loro ordine.
• Analizzate un paio di valori ai quali uno di voi dà molta più importanza rispetto all’altro/a e 

confrontatevi su come intendete viverli.
• Analizzate un valore importante per entrambi di cui però avete parlato ancora poco e confrontatevi 

su come intendete viverlo concretamente.

Commento

Non ci si sposa solo perché ci si vuole bene, ma anche nel desiderio di costruire qualcosa, di vivere secondo
un certo stile. Di solito l'innamoramento non parte direttamente da questo aspetto, anche se ci può essere
fin dall’inizio un elemento di stima, di affinità, di ammirazione rispetto ai valori dell’altro. Non si calcola però
a tavolino qual è la persona più simile a me con cui intendermi facilmente, che ha fatto le mie stesse
esperienze… Ci si innamora di qualcuno che è diverso, che ha respirato in casa un'aria diversa. 
Inevitabilmente, se si vuole fare famiglia, ci sarà da scegliere e vivere alcuni valori, o meglio, le scelte che si
impongono continuamente nella vita  faranno venire fuori  quelli  che sono i  nostri  valori  e  se c'è tanta
distanza  sarà  molto  difficile.  Questo  non  significa  che  se  i  valori  sono  diversi  c'è  automaticamente
incompatibilità, bisogna vedere quanto i due sono disposti a disegnare un orizzonte comune, a far proprio
l’orizzonte dell’altro, con sincerità e senza ingannarsi.
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Attività 2 - Lo stile di vita della nostra famiglia

Suggeriamo, a titolo esemplificativo, alcune realtà della vita sulle quali è bene che la coppia si confronti,
faccia delle scelte precise, con l'esplicito accordo di rivedere e di modificare le scelte fatte quando il bene
della coppia richieda una "correzione di rotta".
1. IL LAVORO
Quale posto occupa nella vita di coppia?
Rischia di essere collocato al primo posto?
La sua importanza cresce in proporzione alla sua redditività?
Il lavoro casalingo è apprezzato? Sì o no? Perché? 
Ci si può realizzare in un servizio di volontariato non retribuito?
2. IL DENARO Quale importanza diamo al denaro? Alla sua gestione? Al suo utilizzo?
3.  LE  VACANZE  In  quale  prospettiva  sono  viste  le  vacanze,  gli  hobbies,  i  passatempi?  Devono  essere
conservate le abitudini di ciascuno, oppure è bene concordarne di nuove, proprio come coppia?
Rappresentano una reale occasione di crescita? Oppure sono momenti in cui si accumulano nuove tensioni?
4. I PARENTI Quale atteggiamento e quale attenzione  la coppia pensa di dover adottare nei confronti dei
reciproci parenti, in particolare degli anziani?
5. PACE, GIUSTIZIA, IMPEGNO SOCIALE  Qual è la nostra disponibilità verso un impegno sociale (quartiere,
scuola, politica, ecc.)? La pace, la giustizia, il mondo del lavoro e dell'economia, un sano rapporto con la
natura che ci  circonda sono realtà concrete che non possono essere vissute come estranee alla vita di
coppia. Come pensiamo di impegnarci in queste realtà?
6. LA VITA DI FEDE  Qual è il  progetto che ci  interpella per quanto riguarda la vita di fede, l'impegno
ecclesiale, il servizio in tutte le necessità e in tutte le sofferenze che si presentano nel quotidiano?
7. SCELTE DI VITA  Siamo infine disponibili, come coppia, a dare la nostra adesione a tutte quelle scelte
eccezionali che Dio dovesse chiederci? Anche se ciò dovesse costarci sacrificio? Abbiamo mai pensato a tale
eventualità? Siamo disposti a formulare la risposta nella preghiera e nel discernimento?
Infine  si  potrebbe  suggerire  di stendere  un  progetto  di  famiglia  scrivendo  come  si  intende  vivere
concretamente questi aspetti:

• Quali tempi e spazi vogliamo salvaguardare per la nostra coppia.
• Come vogliamo vivere il lavoro.
• Come vogliamo usare i soldi e i beni che avremo.
• Come vivere il tempo libero: di coppia e personale.
• Che spazio dare alle amicizie.
• Quale rapporto tenere con le famiglie di origine, le loro richieste e necessità.
• Come aprirci alla vita: i tempi, il numero di figli desiderati, l'accoglienza di altri bambini.
• L’educazione dei figli: quali valori vorremmo trasmettere.
• Se e come desideriamo impegnarci nel sociale.
• Come vogliamo vivere il nostro essere cristiani.
• …Ci sono anche altri aspetti su quali potete confrontarvi e “sognare”.

Attività 3 - “Le pietre della vita”  

(si può anche realizzare dal vivo preparando il materiale: vaso, pietre, ghiaia, sabbia e acqua)
Un  esperto  in  time  management,  tenendo  un  seminario  ad  un  gruppo  di  studenti,  usò  un
esperimento che rimase per sempre impresso nelle loro menti.
Per colpire nel segno il suo uditorio di menti eccellenti, propose un quiz, poggiando sulla cattedra di
fronte a sè un barattolo di vetro, di quelli solitamente usati per la conserva di pomodoro.
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Chinatosi sotto la cattedra, tirò fuori una decina di pietre, di forma irregolare, grandi circa un pugno, e
con attenzione, una alla volta, le infilò nel barattolo. Quando il barattolo fu riempito completamente e
nessun’altra pietra poteva essere aggiunta, chiese alla classe: “Il barattolo e pieno?”. Tutti risposero di
sì. “Davvero?”. Si chinò di nuovo sotto il tavolo e tirò fuori un secchiello di ghiaia. Versò la ghiaia
agitando leggermente il barattolo, di modo che i sassolini scivolassero negli spazi tra le pietre. Chiese
di nuovo, “Adesso il barattolo è pieno?”. A questo punto, la classe aveva capito. “Probabilmente no”
rispose uno. “Bene” replicò l’insegnante. Si chinò sotto il tavolo e prese un secchiello di sabbia, la
versò nel barattolo, riempiendo tutto lo spazio rimasto libero. Di nuovo, “Il barattolo è pieno?”. “No!”
rispose in coro la classe. “Bene!” riprese l’insegnante. Tirata fuori  una brocca d’acqua, la versò nel
barattolo riempiendolo fino all’orlo. “Qual è la morale della storia?”, chiese a questo punto. Una mano
si levò all’istante “La morale è: non importa quanto fitta di impegni sia la tua agenda, se lavori sodo ci
sarà sempre un buco per aggiungere qualcos’altro!”. “No, il punto non è questo”.

Si può interrompere la narrazione e chiedersi: 
Cosa ci dice questa dimostrazione? Quale è il messaggio?
Che cosa rappresentano il vaso e i diversi elementi?

“La verità che questo esperimento ci insegna è: se non metti dentro prima le pietre, non ce le metterai
mai.”. Quali sono le “pietre” della tua vita?

Si può far scrivere o condividere: Quali sono le cose in cui credi che non vorresti  venissero meno?
I tuoi figli, i tuoi cari, il tuo grado di istruzione, i tuoi sogni, una giusta causa. Insegnare o investire nelle vite
di altri, fare altre cose che ami, avere tempo per te stesso, la tua salute, la persona della tua vita. Ricorda di
mettere queste “pietre” prima, altrimenti non entreranno mai.
Se ti esaurisci per le piccole cose (la ghiaia, la sabbia), allora riempirai la tua vita con cose minori di cui ti
preoccuperai non dando mai veramente “quality time” alle cose grandi e importanti (le pietre).
Questa sera, o domani mattina, quando rifletterai su questa storiella, chiediti:
“Quali sono le ‘pietre’ nella mia vita?” Metti nel barattolo prima quelle.
Precisazione: è chiaro che le pietre sono dei valori (dei tesori) che però passano anche attraverso l'acqua, le
sabbia, la ghiaia... cioè la vita di tutti i giorni. I valori non possono rimanere idee o desideri astratti, ma sono
veri nella misura in cui si fanno “ carne”, si traducono in scelte e atteggiamenti molto concreti.

Dal vangelo secondo Matteo (13, 44-46)

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo;
un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di
grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Due brevissime parabole, gemelle, ma non troppo. Ci parlano di ciò che avviene all’inizio (e che può essere
rinnovato) di un incontro, di una scoperta, di un dono trovato per caso, ma anche di una ricerca.  Il regno è
come un tesoro, il regno è come un mercante. La grazia precede la ricerca, ma anche la ricerca è importante.
La gioia dell’amore è un dono, ma è anche il frutto di una fatica.
La parola “tesoro” la usiamo anche in alcune relazioni “speciali”: tra innamorati, nei confronti dei figli… In
questa parabola per avere il tesoro bisogna comprarsi il campo intero: per tenersi il tesoro, che potrebbe
essere il mio partner, mi devo prendere lui/lei con tutto il suo bagaglio, la sua identità, il suo modo di dare e
ricevere amore, la sua lunga storia, i suoi difetti e le immaturità... in questo campo, oltre il tesoro, c’è di
tutto. L’amore vero è sempre incarnato, non è un ideale.
Tesoro e perla sono anche le cose che non vorrei venissero meno nella mia vita, i valori appunto, ciò per cui
sono disposto a rinunciare, a trafficare. I valori sono le perle che impariamo a riconoscere e a cercare fin da
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piccoli; ci si affina in questa ricerca sempre di più: è facendo esperienza di ciò che è bello e che riempie, che
impariamo a riconoscere la vera bellezza.
Quando ci si innamora si incontra qualcuno che ha le sue perle e i suoi tesori; se ci si accoglie, ci si può
arricchire reciprocamente e ci si può aiutare a custodirli.

Altri riferimenti biblici: Mt 25, 14-30

Riferimento ad Amoris Laetitia: 86-88, 209-210

Preghiera

Signore, 
abbiamo preso una decisione,
abbiamo fatto dei progetti: 
ed è per questo che ti preghiamo. 

Noi abbiamo bisogno 
di una fede più grande 
nelle tue promesse e nella tua presenza 
per non sentirci soli nelle difficoltà.

Noi abbiamo bisogno 
di una speranza più grande
perché il nostro amore non si stanchi 
di fare progetti per il domani. 

Noi abbiamo bisogno 
del tuo perdono 
per essere capaci di accoglierci 
nelle nostre fragilità di ogni giorno. 

Noi abbiamo bisogno 
della tua luce 
perché le scelte della nostra famiglia 
realizzino il tuo disegno più grande. 

Noi crediamo che tu ci ascolti 
e ci accompagni 
all' inizio di questo nuovo cammino.

51



SCHEDA 9 - LE PAROLE DEL MATRIMONIO

Obiettivo

Comprendere il significato delle promesse matrimoniali.

Consideriamo  solo  alcuni  aspetti  delle  interrogazioni  prima  del  consenso  e  della  manifestazione  del
consenso, perché gli altri sono già trattati in altre schede.

Provocazione iniziale per la riflessione personale e la condivisione 

N. e N., consapevoli del significato del matrimonio, 
siete venuti a celebrarlo senza alcuna costrizione e in piena libertà?

Cosa vuol dire sposarsi in piena libertà?

Io, N., accolgo te, N., come mia/a sposa/o.
Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre,
nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia,
e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.

Che cosa vi colpisce di più delle parole che dovrete dire?
Cosa vuol dire onorare l’altro?
Come si può promettere una cosa del genere?

Alcuni spunti per gli accompagnatori

La domanda sulla libertà con cui ci si sposa non è  domanda superflua. Innanzitutto perché non è detto che
siamo consapevoli del fine vero del matrimonio (chi è sposato da 15 anni ha una consapevolezza molto più
grande del significato del matrimonio rispetto al giorno delle nozze e forse può anche dire onestamente:
“avevo capito poco”). Se una persona non sa bene cosa sta scegliendo, forse non è neanche pienamente
libera nella scelta. 

La seconda ragione dell’opportunità di questa domanda è il fatto che esistono condizionamenti sottili: le
migliori  amiche che si  sposano,  la paura di tornare indietro,  l'avere già dei figli  insieme, la paura della
solitudine o di non trovare di meglio, sentire che si ha bisogno dell'altro, l'età che avanza, le aspettative
degli altri, la pressione di uno dei due o delle famiglie di origine, la paura di deludere…

Se ci sono ricorrenti difficoltà o pesantezze, se c’è poca gioia, è bene non raccontatesela! Esistono anche
“relazioni ponte”, storie destinate a finire; è molto difficile accettare il fallimento: abbiamo infatti vergogna
di fronte agli altri o paura di aver perso tempo, ma è meglio fare una scelta con verità e libertà per evitare o
rimandare un passo, che pentirci presto di averlo fatto.

Detto  questo,  è  altrettanto  vero  che  se  al  momento  delle  nozze  la  scelta  è  stata  fatta  in  modo non
pienamente consapevole, con delle motivazioni “miste” o con una libertà limitata o condizionata, la stessa
scelta può essere nel tempo rinnovata in modo più maturo. Ogni sacramento è un percorso.

Io N… accolgo te perché riconosco che sei un dono che è arrivato... non ti ho creato io.
Ti accolgo perché non sei un oggetto, ma una persona con dignità, storia, desideri, sensibilità... come me e
anche diversi da me. Ti accolgo come sei, non come penso che tu sia o debba diventare. Ti accolgo tutto/a
intero/a con i tuoi doni e i tuoi limiti,  con le cose belle e i difetti,  con ciò che oggi stimo e ancora mi
stupisce  e  anche  con  le  tue  ferite  e  ciò  che  mi  ferisce.  Ti  accolgo  come  in  casa  mia,  perché  entri
definitivamente a far parte della mia vita .
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Come mio/a sposo/a: c'è un aggettivo possessivo che esprime un’unicità di appartenenza reciproca. Non
appartengo più solo a me stesso, ma anche all'altro/a; la mia vita e la mia felicità sono irrimediabilmente
legati a qualcuno. È uno schiaffo alla cultura dell’individualismo che oggi sottolinea tanto i miei diritti, le mie
ragioni, i miei spazi, le mie esigenze… il mio conto corrente. È uno schiaffo anche ad una falsa idea di libertà
che fa un sacco di danni. Inoltre si descrive una relazione esclusiva (tu sei mia e io sono tuo),  che non
ammette il plurale.

Con la grazia di Cristo: qui sta la vera differenza del matrimonio cristiano.  E’ con la grazia di Cristo che
possiamo promettere per il futuro. Questo inciso significa almeno due cose: la prima (e la più immediata) è
che  sono  consapevole  di  aver  bisogno  del  sostegno  della  grazia  (cioè  della  relazione  con  Dio)  per
prometterti quanto segue; ho già fatto esperienza dei limiti del mio amore e so che ho bisogno di rimanere
attaccato alla radice e alla sorgente dell'amore per volerti bene. 
La seconda è la consapevolezza che il nostro amore ha a che fare con Cristo, con la sua vita e ci avvicina a
lui; ha un modello a cui ispirarsi. Recita la IV benedizione nuziale: nella croce si è abbassato fin nell’estrema
povertà dell’umana condizione, e tu, o Padre, hai rivelato un amore sconosciuto ai nostri occhi, un amore
disposto a donarsi senza chiedere nulla in cambio.

Prometto di  esserti  fedele sempre...:  qualcuno ha detto che l'uomo è “l'animale che promette” proprio
perché è capace di scegliere, di discernere e di progettare il futuro a differenza di tutti gli altri esseri viventi.
Ma promettere un “per sempre” rispetto ad una cosa (la vita) e ad una persona (l'altro/a) che cambiano, è
qualcosa che rasenta la follia. 

Inoltre  non  promettiamo  semplicemente  di  vivere  sotto  lo  stesso  tetto  e  di  non  farci  del  male,  ma
promettiamo di  amare e onorare.  Ti  amerò:  cioè farò in modo di  cercare e volere il  tuo vero bene;  ti
onorerò: cioè mi impegnerò stimandoti, correggendoti e servendoti a renderti migliore e a tirare fuori il
bene che c'è in te e che può crescere. Metterò la tua persona davanti a tutte le altre e la tua parola sopra
tutte le altre.

Lo scambio delle promesse sottintende l'accoglienza anche di ciò che dice l'altro: è come se promettessimo
non solo di amare e onorare,  ma  anche di lasciarci  amare ed onorare e non è detto che sia più facile.
Lasciare che l'altro ti  aiuti  a capire ciò che è bene per te,  che ti  corregga per renderti  migliore non è
scontato.

La fedeltà nel matrimonio, ancor prima che la fedeltà al proprio coniuge, è la fedeltà a questa scelta e
all’impegno che ciascuno si assume: di amare e onorare l’altro/a tutti i giorni della sua vita.

Tutti i giorni della mia vita: ogni giorno, domani un po' meglio di oggi, nel desiderio di crescere con te, fino
alla fine. Prometto di essere ancora con te fino alla fine dei miei giorni o di esserci quando tu te ne andrai.

Com'è possibile allora promettere amore e onore per sempre a qualcuno che cambia ed è limitato e da
parte  di  una  persona che cambia ed è limitata?  La prima risposta nasce dalla  retta  comprensione del
termine “amore”: se l'amore è solo un sentimento, una passione, un “trasporto” o un “essere afferrati” come
in parte può essere, e come soprattutto ci fanno credere, allora non è possibile promettere nulla, e il tempo
che passa potrà essere  solo una possibile minaccia... nessuno infatti è totalmente padrone di queste cose. 
Ma se l'amore è una scelta o addirittura “una promessa” allora il tempo che passa può diventare “l'amico”
che ti permette di approfondire la tua scelta e di adempiere le tue promesse. I fidanzati si amano, gli sposi si
impegnano ad amarsi 

Ecco così raccolte in poche righe le caratteristiche dell’amore nuziale: totale, unico, fedele, fecondo.
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Altre possibili provocazioni o domande per il lavoro personale di coppia o la condivisione:

Prometto di esserti  fedele sempre anche nella  mia gioia e nel  mio dolore, nella  mia salute e nella  mia
malattia: anche quando sono nella fragilità (tristezza o malattia) mi impegno ad amare l’altro e lasciarmi
amare? Avete già sperimentato questo?
Se un giorno il tuo partner si innamorasse di un altro/a cosa faresti? Scrivi la risposta nel modo più sincero.
“Sposarsi in Chiesa è come…?”: individuare un’immagine che rappresenta per me sposarsi in Chiesa. 
Si potrebbe fare un brainstorming sulle parola “fedeltà” o “tutti i giorni della mia vita”.

Dalla prima lettera ai Corinzi (11,23-26)

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte
in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio
corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche
il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne
bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice,
voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.

È molto bello che si celebri il matrimonio all’interno della Messa. La Messa è quel momento in cui facciamo
memoria di quell’ultima cena attraverso la quale Gesù ha “spiegato” la sua vita e ha voluto interpretare in
anticipo la sua morte e resurrezione. Lo ha fatto usando alcune parole e alcuni gesti: le parole sul pane e sul
vino e la lavanda dei piedi.
Proprio nella notte in cui stava per essere tradito da Giuda, rinnegato da Pietro, abbandonato dai suoi e
consegnato nella mani degli uomini, che ne avrebbero fatto ciò che volevano, egli sceglie di donarsi fino
alla fine, di legarsi ancora più strettamente a noi, di compiere un gesto di totale servizio, di stabilire nel suo
sangue un’alleanza nuova e definitiva da cui non si torna più indietro.
Il Signore risponde così: con un amore sconosciuto ai nostri occhi. Dona corpo e sangue, cioè se stesso, la
sua persona, i suoi progetti, le sue parole, le sue energie… Desidera con questi gesti rimanere presente in
mezzo a noi:  fate questo in memoria di me… ogni volta infatti  che mangiate…; desidera coinvolgerci in
questo modo di stare al mondo, di rispondere alla vita:  vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi
facciate come io ho fatto a voi (Gv 13,15). 
Per questo ha senso celebrare il matrimonio nella Messa, perché anche il matrimonio è l’inizio di una storia
di alleanza in cui promettete di donare voi stessi, il vostro corpo, il tempo, i progetti…; di essere fedeli anche
quando l’altro/a inevitabilmente vi deluderà e vi sentirete traditi. 
Il  matrimonio  ha  bisogno  di  guardare  all’eucarestia;  al  tempo  stesso  il  matrimonio  diventa  segno  e
prolungamento di ciò che Gesù ha fatto in quella sera. Quanti modi quotidiani ci sono per una coppia e in
una famiglia per dire “questo è il mio corpo”, “sono con te, anche quando tu sei altrove o contro di me”;
quanti modi per lavarsi i piedi gli uni gli altri, per prendersi cura e accogliere anche gli aspetti meno nobili e
più affaticati delle nostre vite. La Messa, di cui ogni matrimonio ha bisogno, è allora quella scuola di amore
e quella sorgente di carità a cui tornare per vivere con fortezza e con gioia il nostro “per sempre”.

Altri riferimenti biblici:  Gv 13, 1-17; Mc 10, 1-12; Mc 12, 28-34; Gv 15, 9-17

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 120-132

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 10° incontro
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Attività

Suggeriamo di leggere il capitolo 21 del “Piccolo principe”.
Che cosa dice alla vostra storia?
Come è avvenuto tra voi un “addomesticamento”? È davvero unico rispetto a tutti gli altri?
Si potrebbe anche leggere il capitolo sostituendo al verbo “addomesticare” il verbo “amare”.

Per la preghiera 

Padre santo, 
che nel sacramento nuziale doni l’immagine viva dell’amore di Cristo per la Chiesa, 
guarda al nostro desiderio di unirci nel vincolo da te benedetto; 
il tuo santo Spirito ci preceda e ci accompagni 
perché fedeli al patto di alleanza che stabiliremo nel tuo nome, 
possiamo sperimentare sempre la forza del tuo amore, 
sorgente inesauribile di vita e di speranza. 
Disponi i nostri giorni nella pace e nell’amore, 
per la gioia nostra, della famiglia che formeremo 
e di tutti coloro che incontreremo sulla nostra strada. Amen

Un testo per approfondire

Il matrimonio è più del vostro amore reciproco. Ha maggiore dignità e maggiore potere. Finché siete
solo voi ad amarvi, il vostro sguardo si limita nel riquadro isolato della vostra coppia. Entrando nel
matrimonio, siete invece un anello della catena di generazioni che Dio fa andare e venire e chiama al
suo regno.
Nel vostro sentimento godete solo il cielo privato della vostra felicità. Nel matrimonio, invece, venite
collocati attivamente nel mondo, e ne diventate responsabili.
Il sentimento del vostro amore appartiene a voi soli. Il matrimonio, invece, è un'investitura, un ufficio.
Per fare un re non basta che lui ne abbia voglia, occorre che gli riconoscano l'incarico di regnare. Così
non è la voglia di amarvi che vi stabilisce come strumento della vita. E' il Matrimonio che ve ne rende
atti. Non è il vostro amore che sostiene il matrimonio: è il matrimonio che, d'ora in poi, porta sulle
spalle il vostro amore.
Dio vi unisce in matrimonio: non lo fate voi, è Dio che lo fa. Dio protegge la vostra unità indissolubile
di fronte a ogni pericolo che lo minaccia dall'interno e dall'esterno. Dio è il garante dell'indissolubilità.
E' una gioiosa certezza sapere che nessuna potenza terrena, nessuna tentazione, nessuna debolezza
potranno sciogliere ciò che Dio ha unito.  (Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e resa)
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SCHEDA 10 - IL MATRIMONIO COME VOCAZIONE E VIA PER VIVERE IL BATTESIMO

Possibile provocazione iniziale:

Completa  e rispondi personalmente:
• Mi piacerebbe sposarmi per... (al fine di… con il desiderio di… per diventare… o realizzare…)
• Che cosa vorrei che il matrimonio facesse di me?
• “Siete disposti, nella nuova via del matrimonio, ad amarvi e a onorarvi l’un l’altro per tutta la vita? “

Si parla del matrimonio come una “via”... ma per arrivare dove?
Poi si condivide.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Il rito attuale fa iniziare la liturgia nuziale con la memoria del battesimo. Se il percorso con i fidanzati è un
occasione di riscoperta del cammino di fede, questo è un assist troppo bello a cui rinunciare. Non solo
perché  i  fidanzati  capiscano  il  senso  delle  prime  parole  della  celebrazione,  ma  soprattutto  perché  il
matrimonio cristiano lo si comprende solo alla luce del battesimo. 
Si  parla del matrimonio come una “via”...  e ci  siamo chiesti  “per arrivare dove?”.  Proprio all’inizio della
liturgia nella memoria del battesimo troviamo la risposta: Dio onnipotente, origine e fonte della vita, che ci
hai rigenerati nell'acqua con la potenza del tuo Spirito, ravviva in tutti noi la grazia del Battesimo, e concedi
a N. e N. un cuore libero e una fede ardente perché, purificati nell'intimo, accolgano il dono del Matrimonio,
nuova via della loro santificazione. 
La vera risposta, che il Rito ci suggerisce, alla domanda “Perché sposarsi? Che cosa il matrimonio dovrebbe
compiere in noi?” è questa: ci si sposa per vivere il battesimo; il sogno, il desiderio, il progetto di una coppia
dovrebbe avere a che fare con questo. Ma cosa vuol dire sposarsi per vivere il battesimo?
Significa realizzare quello che è successo nel battesimo. Cerchiamo di dirlo con parole semplici.

• Nel battesimo siamo stati lavati dal peccato, cioè dalla naturale tendenza a salvare se stessi; anche il
matrimonio in questo senso è un bel “lavaggio”, perché mi costringe ad uscire da me stesso.

• Nel battesimo abbiamo ricevuto la vocazione a diventare santi nell'amore; nel matrimonio scegliamo
come vivere nell’amore, scegliamo la via concreta per la nostra santificazione.

• Nel battesimo diventiamo figli; ci si sposa anche per scoprirsi sempre più insieme figli del Padre,
affidati alla sua provvidenza e bisognosi della sua misericordia.

• Nel battesimo siamo uniti alla vita, morte e resurrezione di Gesù, muore l’uomo vecchio e nasce
l’uomo nuovo; ci si sposa per morire al proprio egoismo e per esporci all'amore al fine di risorgere,
per avere in noi gli stessi sentimenti di Cristo e diventare uomini e donne nuovi.

• Nel battesimo diventiamo membra del corpo di Cristo che è la Chiesa; con il matrimonio si ha la
possibilità di diventare un cuor solo e un’anima sola e di edificare con i propri doni e i propri frutti la
comunità. 

• Potremmo continuare… 
Guardare al matrimonio con questa consapevolezza significa sposarsi con questi desideri: rispondere alla
vocazione battesimale, essere ancora di più alla sequela di Gesù, diventare nuove creature, risorgere con lui
pur sapendo che passeremo dalla croce. Se ci si sposa con questi desideri non si rimane delusi!
Questa prospettiva battesimale/vocazionale ci dice che il matrimonio, che già ci sembra una cosa grande,
non è il fine, ma è a servizio di qualcos'altro. Il matrimonio è un “mezzo” e non un fine ; è la strada, non la
meta; non è un assoluto, ma è “relativo” ad una vocazione ancora più grande.

Recita  Amoris  Laetitia  al  n.  221 “I  fidanzati  non vedano lo sposarsi  come il  termine del  cammino,  ma
assumano il matrimonio come una vocazione”. È bello e dà forza entrare in questa prospettiva vocazionale.
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La vita è vocazione, è una risposta a una serie di chiamate, che, per chi si sposa, si pongono nel solco delle
promesse che ci si è scambiati. Il “per sempre” va visto in modo dinamico, ha bisogno di essere rinnovato
ogni  giorno;  esso guarda in avanti,  non è “statico”  cioè legato all’oggi,  in una situazione fissata  in un
particolare tempo e spazio.
È un passaggio importante quando una coppia percepisce il proprio essersi incontrati e il proprio cammino
non solo come un caso o una scelta personale, ma come un dono e una chiamata. Se il matrimonio è solo
una cosa che viene da noi riguarda noi soltanto, ma se invece si riconosce che è anche una chiamata allora
ci mettiamo nell’atteggiamento della risposta e dell’ascolto ulteriore di altre chiamate ad uscire, a servire, a
prendersi cura, ad accogliere... nessuna vocazione è per se stessi, ma è per l’edificazione comune.

Domande per il confronto di coppia

Che sguardo abbiamo sulla nostra storia?  Ci siamo scelti o abbiamo anche l’impressione di “essere stati
donati” l’uno all’altro, di “essere stati chiamati insieme” a realizzare qualcosa?
Sentiamo che il matrimonio non è la metà ultima, ma c’è qualcosa di ancora più grande?
Ci sono stati dei passaggi (situazioni, consapevolezze, fatiche…) che ci hanno fatto crescere o che ci hanno
rinnovato come singoli o come coppia? Abbiamo sperimentato qualche volta una fatica feconda? 
Possiamo confrontarci su queste due parole: accolgo e vocazione

Dal vangelo secondo Matteo (25,1-13)

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero
con sé l'olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. Poiché lo
sposo tardava, si  assopirono tutte e si  addormentarono.  A mezzanotte si  alzò un grido:  «Ecco lo
sposo! Andategli incontro!». Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le
stolte dissero alle sagge: «Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono». Le
sagge risposero: «No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e
compratevene». Ora, mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano
pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e
incominciarono  a  dire:  «Signore,  signore,  aprici!».  Ma  egli  rispose:  «In  verità  io  vi  dico:  non  vi
conosco». Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

Siamo fatti  per entrare nelle nozze. La vita è una preparazione, un graduale ingresso nelle nozze. Tutti
quanti  siamo fatti  per  le  nozze,  non  solo  chi  sceglie  di  sposarsi:  tutti,  infatti,  siamo fatti  per  vivere  la
comunione, per entrare nell’alleanza con Dio, per entrare nella festa del suo regno, per fare del nostra vita
un dono d’amore.  Queste  sono le  nozze  a  cui  siamo chiamati  a  partecipare.  Ognuno poi  vive  questo
attraverso  il  proprio  cammino e  la  propria  vocazione,  alcuni  entrano  nelle  nozze  attraverso  la  via  del
matrimonio.  Il  fine  del  matrimonio sono le  nozze,  ma matrimonio e  nozze non sono la  stessa cosa,  il
matrimonio è un “mezzo” per vivere le nozze.
Ci sono dieci ragazze che hanno il compito di andare incontro allo sposo, si dice che cinque sono sagge e
cinque stolte. Possiamo identificarci facilmente con esse, perché anche noi abbiamo un compito (entrare
nelle nozze) e perché anche noi possiamo vivere questo compito in modo saggio o in modo stolto. La
saggezza sta tutta in questo semplice gesto di prendere con sé dell’olio in piccoli vasi; non per scrupolosità,
né per prudenza, ma perché ci si tiene. La saggezza è l’amore che non vuole mancare l’appuntamento e
allora le pensa tutte; la saggezza è non calcolare, non risparmiare, essere ancora vivi nelle cose che facciamo
tutti i giorni… Certo, anche noi ci stanchiamo e ci addormentiamo, ma quando si leva un grido esso ci trova
pronti. 
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Potremmo chiederci quali sono i piccoli vasi che tengono accesa la mia lampada? Chi sono i venditori da cui
potrei andare perché la mia lampada non si spenga? La nostra storia di coppia ci sta rendendo più saggi e
più vivi?

Altri riferimenti biblici:  Ez 36, 24-28; Gv 3, 1-8 

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 72-73, 75

Riferimenti a Familiaris Consortio: 11-15; 18-20

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 6° e 9° incontro

Per la preghiera 

Alla sorgente della nostra famiglia
c'è il nostro amore di uomo e di donna,
ma alla sorgente di questa sorgente
c'è il tuo amore, o Dio,
il tuo amore infinito di Padre, Figlio e Spirito Santo.

Il tuo amore crea, fonda, ispira e santifica ogni amore umano;
il tuo amore lo rinnova quotidianamente,
lo rende nobile, sincero, generoso, puro, indistruttibile:

Perciò, noi ti preghiamo, o Dio:
che il tuo amore alimenti sempre il nostro amore,
che la tua luce illumini ogni nostro momento di vita,
che la tua bontà ispiri i nostri sentimenti,
che la tua armonia modelli ogni nostro incontro,
perché siamo amore l'uno per l'altro
e la nostra vita di coppia
sia sempre nuova, originale, fedele.

Di fronte ai nostri difetti
aiutaci a non essere spietati l'uno con l'altro;
fa al contrario che la tua misericordia
ispiri la nostra misericordia,
perché sappiamo correggerci e salvarci l'uno con l’altro
con quello stesso amore
col quale Tu ci hai amati e ci ami ogni giorno.
Amen.

Si potrebbe adattare la preghiera dell’aspersione nella memoria del Battesimo che si trova all’inizio del Rito
del matrimonio.

Testi per approfondire:

Da una riflessione di Mons. Luciano Monari: Famiglia e vocazione

Un chiarimento sulla parola vocazione.  Non dobbiamo pensare che la parola vocazione si riferisca
unicamente alla scelta religiosa. E non dobbiamo pensare a questo termine come a qualcosa che
limita la nostra libertà, nel senso che qualcun altro ha già deciso per noi. Vocazione è un termine che
deriva dal verbo latino "vocare" che vuol dire "chiamare". 
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Ognuno di noi ha fatto l’esperienza di essere chiamato, cercato e questo gli ha fatto comprendere di
esistere. 

Il  non sentirsi  chiamati da nessuno è la disperazione di una vita. All’opposto il  sentirsi  chiamati è
l'esaltazione di una vita. Chiamare ed essere chiamati è vivere la vita come vocazione. L’esistenza, la
vita è rispondere ad una chiamata. […] Esistere, secondo la Bibbia, non significa affermare se stessi,
possedere l’esistenza, ma rispondere a una chiamata di amore che ti vuole, che vuole la tua esistenza
e tu rispondi accogliendo la chiamata alla vita.  Allora il  fidanzamento o per quelli  che convivono,
decidersi  per  il  matrimonio,  è  rispondere  a  una  chiamata,  è  fare  un atto  di  fede,  di  fiducia,  nei
confronti dell’altro: mi fido, voglio fidarmi di te… 

Ma come avviene questa chiamata? Non c’è una voce dall’alto che in un momento particolare, di
contemplazione  o  estasi,  ti  dice  dove  e  con  chi  andare  (o  meglio  questo  accade  raramente  e
comunque a noi non è accaduto). 

La vocazione, la chiamata, parte da lontano e avviene attraverso una comunità. In primo luogo i nostri
genitori,  poi  abbiamo  incontrato  altre  figure  che  ci  hanno  affiancato  come  educatori:  (maestri,
insegnanti, sacerdote, amici…). Anche loro hanno contribuito a costruire la nostra vocazione. Poi tante
persone che sono state importanti  nella nostra vita, probabilmente anche persone con le quali  la
relazione si  è interrotta  (anche con chi pensavamo di dividere la nostra vita affettiva  …).  Nessun
incontro sarà stato inutile, tutti ci avranno aiutato a conoscere aspetti di noi stessi e della vita che non
avevamo ancora scoperto.

Infine, visto che scegliamo di sposarci nel Signore, in Chiesa, mettiamoci la Chiesa stessa. La Chiesa è
una comunità concreta,  nella quale siamo entrati  con il  Battesimo che abbiamo ricevuto (e già lì
abbiamo ricevuto  una  chiamata,  la  chiamata  ad  essere  figli  di  Dio).  E’  una  comunità  che  con  il
sacramento  del  nostro  matrimonio  vogliamo  contribuire  a  far  crescere  (e  il  sacramento  del
matrimonio insieme al sacramento dell’ordine è dato anche per l’edificazione della chiesa!). 

Dal Battesimo al Matrimonio, R. Bonetti

http://www.collaborazionepastoralemiranese.it/ParrocchiaSanMicheleMirano/files/Bonetti---Dal-Battesimo-
al-Matrimonio.pdf 
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SCHEDA 11 - IL CAMMINO DI FEDE

Obiettivo

Prendere coscienza della propria storia di fede. Riflettere su come si intende e desidera vivere come coppia
questo cammino.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori

È bene dedicare spazio alla riflessione sul cammino di fede personale e di coppia, nella consapevolezza che
questo tema è lo sfondo di ogni altro tema e che possiamo solamente favorire un incontro con il Signore
senza la pretesa di colmare in un incontro un cammino che chiede ben altro accompagnamento.
Affrontare il tema della spiritualità può rivelarsi “scomodo”, può fare emergere un senso di “inadeguatezza”
in chi da tanto tempo non si accosta a queste riflessioni, ha abbandonato la vita comunitaria e i sacramenti.
Sarà importante avere tatto e delicatezza. 
Spesso, poi,  si incontrano coppie di fidanzati che vivono la spiritualità in modo diverso (uno crede, l’altro
no).  Pensiamo sia importante  aiutarli  a  cogliere che non c’è una situazione giusta e una sbagliata,  ma
esistono solo storie e cammini personali. Sicuramente quando c’è comunione piena e totale si è di fronte ad
uno stato di grazia speciale, ma anche la diversità produce frutti quando c’è libera accoglienza, apertura,
ricerca, ascolto e cura.

Attività 1

Le frasi riportate sotto potrebbero essere utili per aprire un dialogo. 
Si leggono con calma, si lascia qualche minuto perché ciascuno possa scegliere quelle che sente più vicino o
lo colpiscono per qualche motivo. 

Avere fede è una bella fortuna, beato chi ce l'ha! Per chi ha fede è tutto più semplice.
La fede è un modo di vedere il mondo, di guardare la vita.
La fede è credere alcune verità importanti.
Per come vanno le cose ci vuole un bel coraggio a credere, io non riesco ad avere fede c'è troppo
marcio in giro.
La fede senza i fatti non conta niente, deve essere tradotta in pensieri, parole e soprattutto azioni.
La fede è lasciarsi andare, abbandonarsi. 
Se oggi ho fede è perché ho incontrato certe persone.
Se oggi non ho fede è perché ho incontrato certe persone.
La fede inizia dove finisce la ragione.
La fede è un dono che non tutti hanno.
La fede è qualcosa a cui aggrapparsi nei momenti bui.
Vorrei credere di più, ma non so da dove cominciare.
Secondo me non bisogna esagerare nel credere, ci si scollega dalla realtà.
La fede fa rimanere bambini, preferisco pensare di dovere rendere conto a me stesso.
Credo a Dio, ma faccio fatica a credere alla chiesa.
Credere è un bel rischio... se poi non c'è niente?
Il vero tema non è se Dio esiste o no, ma che volto ha.
La fede è un appuntamento a cui puoi essere presente oppure puoi mancare.
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La fede è un ricominciare a vedere e a riordinare la propria vita.
La fede è credere che Dio ci ama ed è più forte del male... e vivere di conseguenza.
La prova che un uomo ha incontrato Dio non è nel modo in cui parla di Dio, ma nel modo in cui parla
delle cose del mondo.

Nel piccolo gruppo ciascuno rilegge le frasi che ha scelto, spiegando il motivo o commentando brevemente.
Occorre fare attenzione affinché tutti  abbiano modo di parlare,  senza che altri  replichino per evitare di
deviare  la  discussione  solo  su  alcuni  temi.  È  bene  aiutare  i  fidanzati  a  rimanere  sul  personale,  sulla
narrazione della propria esperienza.
Nel riprendere alcune cose uscite è importante riuscire a sostenere una conversazione non giudicante, che
sappia partire dalla verità di ciò che l’altro dice e ha vissuto,  che non abbia la pretesa di dare tutte le
risposte, ma al tempo stesso che comunichi un’idea corretta di ciò che è la fede.
La guida sarà attenta più a quello che c’è in positivo, piuttosto che a ciò che manca; al tempo stesso è bene
suscitare delle domande sia in chi si dimostra interessato, sia nelle persone che assumono atteggiamenti
difensivi. È importante in quanto adulti e in quanto di fronte ad un matrimonio cristiano che ciascuno sappia
dare ragione delle proprie scelte non in modo superficiale. 
Si può utilizzare su questo tema il seguente testo:

Le difficoltà della fede sono le stesse difficoltà dell'amore, 
perché la fede è l'unica relazione che vive solo se ama.
La bibbia descrive la fede come un saper rischiare, 
la si può paragonare al passo in avanti di un corpo umano. 
In effetti ogni passo è l'inizio di un precipitare, 
è una perdita di equilibrio, una possibile caduta. 
Il passo è uno squilibrio tra due brevi momenti di equilibrio, 
è ciò che trasforma la caduta in uno spostamento in avanti.
Ogni spostamento della gamba è un terribile rischio, 
lo si vede bene nei bambini che imparano a camminare... 
così è anche la fede: essa non cancella l'instabilità umana, ma la trasforma in un progresso.
La fede è qualcosa di innato nell'uomo... eppure è qualcosa che si impara.
Senza il genitore un bambino difficilmente si erge a camminare. 
Così la fede è accompagnata da un “maestro” che insegna a “saper credere”. 
Questa “madre” nella fede può essere la famiglia, la comunità, gli amici, dei testimoni. 
È ciò che i primi cristiani hanno chiamato “la chiesa”.
Il cammino del credente non è un evitare rischi, un cercare la stabilità o una quiete, solo un morto è
stabile! Il credente è e deve essere uno “squilibrato”, uno sbilanciato.
Il credente come il pellegrino è costantemente esposto a stanchezze, sbagli, incidenti... 
in realtà sono un buon segno, non c'è fede senza difficoltà! 
Solo chi cammina sente la resistenza del vento o della strada.
Le vere difficoltà del credente non sono le cadute, 
ma quegli inganni che impediscono di trasformarle in passi in avanti, 
cioè che impediscono di amare.  (Da “Ciò che rende la fede difficile”, J.P Hernandez)

Attività 2

Per partire dal vissuto e dai cammini di fede dei partecipanti potrebbe essere utile far scrivere a ciascuno su
un foglietto la pagina biblica o di Vangelo che si ricordano maggiormente, che li ha maggiormente colpiti.
Chiediamo anche che scrivano il perché o se è legata a qualche ricordo o momento della loro vita.
In questo modo riusciremo probabilmente a far emergere l’immagine di Dio che hanno nel cuore,  che
ricercano, che dà forza, che fa paura…
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Testimonianza

Anche le coppie guida o alcune coppie della comunità possono raccontate il loro cammino di fede, magari
partendo da alcune delle frasi di quelle scritte sopra e/o tenendo presenti queste o altre domande: 
Come la relazione con il Signore, l’aver fatto un certo cammino, alcune esperienze… sono state per voi una
ricchezza o una risorsa?
Cosa dona la preghiera alla vostra vita di coppia e di famiglia? 
Come la comunità o il condividere con altre famiglie un percorso vi aiuta nel vostro rapporto con il Signore,
tra voi e nell’educazione dei figli?

Proposta 

Legato a questo incontro o anche in una serata parte pensiamo possa essere bello proporre un'esperienza
di  preghiera insieme,  cercando di  curare  il  luogo,  i  segni,  il  contesto...  Come testo  biblico si  potrebbe
scegliere il seguente o un altro testo suggerito nelle schede o il Vangelo della domenica.

Dal Vangelo secondo Luca (24,13-35)

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus,
distante  circa undici  chilometri  da Gerusalemme, e conversavano tra  loro di  tutto  quello che era
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con
loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi
che state facendo tra voi lungo il  cammino?». Si  fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome
Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi
giorni?».  Domandò loro:  «Che  cosa?».  Gli  risposero:  «Ciò  che riguarda  Gesù,  il  Nazareno,  che  fu
profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le
nostre  autorità  lo  hanno  consegnato  per  farlo  condannare  a  morte  e  lo  hanno  crocifisso.  Noi
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da
quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate
al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una
visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno
trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a
credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze
per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti,  spiegò loro in tutte le
Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma
essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il  giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per
rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi
dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la
via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove
trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto
ed è apparso a Simone!».  Ed essi  narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano
riconosciuto nello spezzare il pane.
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Ma Dio dove lo si incontra? Forse anche chi ha narrato questo episodio aveva nel cuore la stessa domanda.
“Resta con noi, perché si fa sera”. Resta con noi, mostrati, aumenta la nostra fede; soprattutto in certe sere,
soprattutto quando c’è meno luce nella nostra vita. 
Dio risponde a queste richieste in modo inaspettato e si rivela nella ferialità di un uomo che cammina sulla
nostra strada, un fratello ancora sconosciuto che ci ascolta e ci pone delle domande; Dio si rivela in una
parola che ci scalda il cuore che ci aiuta a capire; Dio si rivela in queste semplicissime azioni: prendere il
pane, benedire (rendere grazie), spezzare e donare… e quante volte possiamo viverle anche in una storia di
coppia. Dio spesso è già presente e noi non lo sappiamo, non lo riconosciamo; è già presente nell’amore di
una coppia quando si prova a camminare insieme, ad ascoltarsi, ad accordare i cuori, a capirsi; quando si sa
riconoscere con gratitudine quello che già c’è, quando si “spezza” un po’ di se stessi per amore e ci si dona.
Allora “grazie Signore perché sei già con noi… e non lo sapevamo!”.

Dal rito: interrogazioni prima del consenso (seconda formula)
Compiuto il cammino del fidanzamento,
illuminati dallo Spirito Santo
e accompagnati dalla comunità cristiana,
siamo venuti in piena libertà
nella casa del Padre
perché il nostro amore riceva il sigillo di consacrazione.
Consapevoli della nostra decisione,
siamo disposti,
con la grazia di Dio,
ad amarci e sostenerci l’un l'altro
per tutti i giorni della vita.
Ci impegniamo ad accogliere con amore i figli
che Dio vorrà donarci
e a educarli secondo la Parola di Cristo
e l'insegnamento della Chiesa.
Chiediamo a voi, fratelli e sorelle,
di pregare con noi e per noi
perché la nostra famiglia
diffonda nel mondo luce, pace e gioia

Altri riferimenti biblici: Mt 11, 25-30; Lc 19, 1-10

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 216, 313-324 

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 5° e 8° incontro

Preghiera

Sal 127 (126)
Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.
Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
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il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.
Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici.

Testo suggerito

Ho sognato che camminavo in riva al mare con il Signore 
e rivedevo sullo schermo del cielo tutti i giorni della mia vita passata.
E per ogni giorno trascorso apparivano sulla sabbia due orme:
le mie e quelle del Signore.
Ma in alcuni tratti ho visto un sola orma.
Proprio nei giorni più difficili della mia vita.
Allora ho detto: “Signore, io ho scelto di vivere con te
e tu mi avevi promesso che saresti stato sempre con me.
Perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti difficili?
E lui mi ha risposto: “Figlio, tu lo sai che ti amo
e non ti ho abbandonato mai:
i giorni nei quali c’è soltanto un’orma nella sabbia
sono proprio quelli in cui ti ho portato in braccio”.
(Anonimo brasiliano)

64



SCHEDA 12 - IL RAPPORTO CON LA COMUNITÀ CRISTIANA

Obiettivo

Riflettere  sull’immagine  di  chiesa  e  sul  senso  di  appartenenza  alla  comunità  cristiana.  Favorire  la
partecipazione alla vita della comunità.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori

L’aspetto comunitario, più che un tema da trattare in modo teorico, è qualcosa di cui far fare esperienza.
Tutto il cammino dovrebbe lasciar intravvedere che c’è una comunità cristiana viva. Molto dipende dagli
accompagnatori e dalla struttura che si intende dare al percorso (vedi orientamenti pag...).
Ci sembra importante, dunque, pensare e fare delle proposte che coinvolgano maggiormente la Comunità
cristiana  nei  confronti  delle  coppie  che  si  stanno  preparando  al  matrimonio  e,  al  tempo  stesso,  che
coinvolgano i fidanzati in un cammino di scoperta delle famiglie della Comunità. Ad esempio:

• Proporre  gli  incontri  del  percorso non solo presso i  locali  della  parrocchia,  ma anche a  piccolo
gruppo a casa delle  famiglie  tutors  (magari  in forma alternata):  questo favorisce sicuramente la
presenza delle coppie che accompagnano (soprattutto quelle con figli ancora abbastanza piccoli),
offre  già  una  testimonianza  semplice  con  cui  confrontarsi,  ma soprattutto  crea  un’atmosfera  di
prossimità,  condivisione  e  intimità  maggiore.  Questo  legame  potrebbe  continuare  in  modo più
spontaneo anche dopo il percorso: invito a cena, partecipazione al matrimonio, preparazione dei
battesimi, vicinanza nei moment particolari…

• Abbinare  ad  ogni  coppia  di  fidanzati  (anche  a  2-3  coppie  insieme)  una  coppia  di  sposi  della
comunità  che  li  inviti  a  cena,  per  trascorrere  qualche  ora  insieme,  conoscersi  reciprocamente,
raccontare i propri cammini, far sperimentare questa misura larga dell’essere una comunità-famiglia
di  famiglie  in cammino dietro il  Signore.  (sicuramente occorre attenzione nell’abbinare abbinare
coppie  di  fidanzati  e  famiglie  della  comunità  tenendo  presente  alcuni  criteri:  età,  figli,  storie
personali,  ecc…).  Alla fine di una serata del percorso, o per introdurre questo tema, si potrebbe
consegnare ad ogni coppia di fidanzati l’invito a cena da parte di una famiglia che lo ha preparato,
con i recapiti per essere contattata.

• Verso la fine del percorso di accompagnamento al matrimonio, invitare le coppie di fidanzati ad una
Messa della Domenica in cui la Liturgia sia preparata con una particolare attenzione per loro, in
modo che le coppie si sentano attese, accolte, valorizzate, accompagnate.

• Per es: le coppie tutors che accompagnano il percorso per i fidanzati attendono e accolgono sul
sagrato  le  coppie  di  fidanzati,  si  partecipa  vicini  alla  Messa,  si  prepara  l’altare  o  si  portano
all’offertorio un segno che richiami il cammino fatto, si curano le preghiere dei fedeli, si consegna un
ricordino,  una  frase  o  una  preghiera  speciale…  In  seguito  si  potrebbero  comunque  invitare  a
prendere parte all’eucarestia domenicale anche come cammino di preparazione al matrimonio.

• Per coinvolgere la Comunità si potrebbe mettere in Chiesa per tutta la durata del percorso il cestino
con i nomi dei futuri sposi e invitare chiunque desidera per una settimana a pregare per una coppia
portando a casa un bigliettino. Potrebbe essere un altro modo per sottolineare ai fidanzati il valore
della preghiera e della gratuità, e alla Comunità il bisogno di accompagnare queste coppie che si
rivelano sempre dono.

• Alcune famiglie (anche giovani, magari i fidanzati dei percorsi precedenti) potrebbero raccontare il
loro cammino di riscoperta di un cammino di fede e di appartenenza alla comunità: come il rapporto
con altre famiglie è stato per loro un dono.

• Ad alcuni fidanzati  o coppie si  potrebbe chiedere un piccolo servizio nella comunità o anche di
portare la loro testimonianza nei confronti dei ragazzi più giovani.

• Nella nostra diocesi è tradizione che vicino alla festa di San Valentino si invitino tutte le coppie di
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fidanzati  (in particolare  chi  frequenta i  percorsi)  a  partecipare  ad un momento di  incontro e di
preghiera  in  Cattedrale  spesso  con  la  presenza  del  Vescovo.  È  una  bella  occasione  da  tenere
presente nella programmazione di un itinerario. In questa serata le coppie possono sperimentare
l’attenzione della Chiesa nei loro confronti e scoprire di essere in cammino con tante altre coppie.

• Verso la fine del percorso o come ultima serata si potrebbe organizzare un momento di preghiera
(una piccola veglia) in cui invitare anche le famiglie della parrocchia. È importante preparare con
cura i momenti di preghiera.

• Le coppie guida o che hanno ospitato i fidanzati partecipino alla liturgia o si facciano presenti in
qualche modo per condividere la gioia di quel giorno. 

• La comunità sia attenta alla preparazione e all’animazione della liturgia nuziale soprattutto delle
coppie più estranee alla vita della parrocchia.

• Infine,  anche  l’accoglienza  da  parte  dei  sacerdoti  e  la  relazione  con  loro  nella  misura  in  cui  è
possibile è un aspetto importante nel rapporto con la comunità. È importante perciò che le coppie
abbiano modo di conoscere il parroco o almeno uno dei sacerdoti dell’unità pastorale, non solo al
momento di “sbrigare” la parte burocratica. 

Questo tema si collega al rapporto tra la coppia e ciò che li circonda (vedi scheda 7), all’aspetto “pubblico” e
di testimonianza che ogni famiglia è chiamata a vivere (vedi scheda 13) e al tema dell’educazione alla fede
dei figli (vedi scheda 16).

Attività 

Si potrebbe partire da una citazione del Rito del matrimonio tratta dalle interrogazioni prima del consenso 
(seconda formula)

Compiuto il cammino del fidanzamento,
illuminati dallo Spirito Santo
e accompagnati dalla comunità cristiana,
siamo venuti in piena libertà
nella casa del Padre
perché il nostro amore riceva il sigillo di consacrazione.
Consapevoli della nostra decisione,
siamo disposti,
con la grazia di Dio,
ad amarci e sostenerci l’un l'altro
per tutti i giorni della vita.
Ci impegniamo ad accogliere con amore i figli
che Dio vorrà donarci
e a educarli secondo la Parola di Cristo
e l'insegnamento della Chiesa.
Chiediamo a voi, fratelli e sorelle,
di pregare con noi e per noi
perché la nostra famiglia
diffonda nel mondo luce, pace e gioia.

Cosa vi piace o vi colpisce di queste parole?
Vi sentireste di pronunciarle con verità
Cosa anzitutto significa per voi sposarsi in chiesa?
Ci si può raccontare la propria esperienza di appartenenza alla comunità.
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Il giorno del matrimonio sarebbe bello poter pronunciare con verità o almeno con un desiderio sincero tutte
le parole della liturgia. Quel giorno si esprimono e si promettono delle cose grandi e la celebrazione sarà
tanto più bella quanto più vera e sentita. Certo ognuno ha il proprio cammino o la propria storia, ma la
scelta libera di sposarsi in (nella) Chiesa non può lasciarci indifferenti e soprattutto non deve essere una
cosa di facciata. Per tutti invece può essere un’occasione di riscoperta del proprio cammino di fede e del
rapporto con la comunità. Se Dio esiste val la pena cercarlo seriamente (o lasciarsi trovare), per conoscerlo e
capire che volto ha, perché su questo ci giochiamo il senso ultimo della vita qua e nell'eternità. Questa
ricerca verrà riaperta anche dall’arrivo dei figli. Essi, infatti, vi chiederanno se vale la pena credere in Dio e
voi state già preparando una risposta. I genitori sono i primi e insostituibili datori di senso, anche per ciò
che riguarda la  fede.  Nel  matrimonio vi  impegnate  a  trasmettere  la  fede,  ma per  trasmetterla  occorre
nutrirla già da ora.
I momenti e i luoghi di preghiera, che la comunità può offrire, l’ascolto e la condivisione della Parola di Dio
a  piccoli  gruppi,  l’Eucarestia  domenicale,  i  momenti  di  fraternità,  sono gli  strumenti  semplici,  ma  non
scontati  che la  comunità  cristiana offre  alle  coppie  e  alle  famiglie  per  approfondire  la  conoscenza del
Signore e per aiutarle a riconoscere la sua azione nella vita di coppia e di famiglia. 
Al tempo stesso le coppie e le famiglie con la loro presenza e i loro doni rendono più bella e “più se stessa”
la chiesa e la aiutano ad avere i tratti della famiglia.

Che cosa ne pensiamo di queste parole?
Come potremmo concretamente approfondire questo discorso?

Dal Vangelo secondo Marco (9,30-37)

Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai
suoi  discepoli  e  diceva  loro:  «Il  Figlio  dell'uomo viene  consegnato  nelle  mani  degli  uomini  e  lo
uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e
avevano timore di interrogarlo.
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?».
Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò
i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso
un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi
bambini  nel  mio  nome,  accoglie  me;  e  chi  accoglie  me,  non  accoglie  me,  ma  colui  che  mi  ha
mandato».

È bello che il  Vangelo non nasconda mai  le fragilità,  gli  “scivoloni”,  le  incomprensioni,  le lentezze e le
durezze di cuore dei discepoli. Questo ce li fa sentire vicini e ci introduce nel mistero della pazienza di Dio.
Gesù non ha avuto paura di scegliere queste persone semplici,  presuntuose, fragili,  litigiose, con ancora
tante cosa da capire e su cui maturare. Poi piano piano le ha educate con la parola e con la vita ad entrare
in un’altra logica quella del Regno di Dio. Il nostro Dio non ha fretta di strappare la zizzania, continua a
seminare anche là dove noi non lo faremmo mai, attende con fiducia il frutto. 
La  Chiesa,  santa  e  peccatrice,  è  quel  miracolo  quotidiano  dell’umiltà  del  nostro  Dio che  non  teme di
abbassarsi sino a lasciarsi rappresentare proprio da noi: non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho
costituiti perché andiate e portiate frutto (Gv 15,16). Egli continua ad invitarci nella sua vigna anche se sono
già le cinque del pomeriggio, a tutti desidera dare un denaro, cioè tutto se stesso. 
La Chiesa è l’insieme dei peccatori perdonati, è un miracolo di misericordia, infatti c’è posto anche per me.
Proprio per questo, come spesso ci ricorda Papa Francesco ha il compito di continuare ad annunciare al
mondo questa misericordia. Io dove sono rispetto a questa scoperta e rispetto a questa missione?
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Si potrebbe riprendere nuovamente il Vangelo di Emmaus, sottolineando come questa coppia di discepoli,
che all’inizio si allontana triste e disillusa dalla comunità di Gerusalemme, dopo l’incontro con il  risorto,
torna là (torna  nella comunione)  per condividere  la  propria  gioia e al  tempo stesso,  lasciarsi  arricchire
dall’esperienza  degli  altri.  La  fede  non  è  mai  un’esperienza  intima  e  privata,  ma  passa  attraverso  la
testimonianza degli altri, è nutrita nella comunità e si rafforza donandola.

Altri riferimenti biblici:  Mt 13, 1-43; Mt 20, 1-16; At 2, 42-47

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 86-88, 207; 223-225; 228-230

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 15° incontro

Per la preghiera

Signore, 
fa’ che la nostra vita coniugale e familiare 
sia un lieto annuncio, credibile ed efficace 
della tua alleanza con la Chiesa. 
In conformità al sacramento celebrato, 
diventi un dono di grazia 
per la comunità cristiana. 
Sia per la Chiesa 
la proclamazione della sua realtà 
di sposa del Signore. 
Il nostro amore riveli sempre 
il carattere di definitività 
e di indissolubilità 
della tua alleanza con la Chiesa. 
Amen.
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SCHEDA 13 - L’AMORE DI COPPIA DONO PER TANTI

Obiettivo

Prendere coscienza del potenziale di bene che può esprimersi nella storia di una coppia e di una famiglia.
Riflettere sull’aspetto pubblico e comunitario della propria relazione. 

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Abbiamo già visto come la vita di una coppia non è mai un “nido” né si può comprendere solo alla luce
dell’“oggi”; essa invece si estende nel tempo e nello spazio: è inserita in una storia e in un contesto. Ha
ricevuto gratuitamente ed è chiamata a donare… ci si sposa anche per dire grazie! 
Sostare  sulla  dimensione  “testimoniale”,  estroversa  e  comunitaria  di  una  coppia  o  di  una  famiglia  fa
respirare. Oggi siamo portati a concepire l’amore come una questione privata, mentre invece non c’è niente
più pubblico dell’amore. Togliete da una società la bellezza e la gratuità degli affetti familiari e la solidarietà
tra le generazioni ed essa si disgrega in poco tempo.
Non ci si sposa per se stessi.  Se due fidanzati pensano di fare “due cuori  e una capanna” prima o poi
soffocheranno; essi sono chiamati piuttosto ad abitare e far crescere un villaggio.
Che ci piaccia o no la nostra vita parla sempre e anche la vita di una coppia parla sempre… spesso molto più
forte delle parole stesse. La famiglia, realtà immersa pienamente nel mondo e nelle relazioni, contiene in se
stessa un grandissimo potenziale di bene, non solo per quello che può fare, ma anzitutto per quello che è.
Che bello quando si incontra una coppia e si vede quanto si vogliono bene! È qualcosa che contagia e in cui
riposare.
La vita è una catena di situazioni e possibilità e ci  pone delle domande alle quali  possiamo rispondere
secondo il nostro senso di responsabilità.
Dio ha affidato alla famiglia il compito di rendere domestico il mondo, di umanizzarlo. Ovunque c’è bisogno
di un’iniezione di spirito familiare contro la mentalità diffusa d’insofferenza, indifferenza e individualismo.
Nella famiglia invece si può imparare lo stile della fraternità,  dalla comunione nella diversità,  della cura
reciproca, della gratuità … tutto quello che può costruire il bene comune di una società o di una comunità.
In questo senso anche la Chiesa stessa ha molto da imparare e da ricevere dalle famiglie.
Infine,  la  famiglia edifica  il  Regno e vive  tante  pagine di  Vangelo dando così  testimonianza attraverso
molteplici  forme:  l’accoglienza,  l’apertura alla diversità,  la  solidarietà  morale e materiale alle  famiglie  in
difficoltà, la custodia del creato, l’impegno per la generazione della vita e per l’educazione, la promozione
del bene comune e del sentimento sociale…
Non si tratta di chiedere alle famiglie di spremersi in tanti servizi, ma di esser se stesse. Come abbiamo già
detto, la vita di una coppia conosce tante fasi e l’equilibro “interno-esterno” è da ridisegnare tante volte. Si
tratta invece di prendere coscienza dei propri doni e della propria vocazione nei contesti che abitiamo.

Per la riflessione di coppia e la condivisione:

Quali coppie stimiamo o ammiriamo per il loro modo di vivere le relazioni o l’impegno nei confronti degli
altri? che cosa in particolare ci colpisce di loro?
Ci è già capitato come coppia di sentirci un dono per qualcuno?

Dal Vangelo secondo Matteo (5,13-16)

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null'altro
serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende
una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono
nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.
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Ci sono un paio di cose che il sale e la luce hanno in comune. La prima è la preziosità o l’unicità: il sale
elemento ben più raro e costoso ai tempi di Gesù, indispensabile per la conservazione dei cibi, oltre che per
dare gusto; la luce che regolava la vita e la possibilità di lavorare, riunirsi e spostarsi. 
È come se il Signore ci dicesse: “voi siete preziosi e difficilmente sostituibili, non perdete il sapore (con che
cosa lo si renderà salato?);  non nascondete la vostra luce… sarebbe un non senso”.  Con questi occhi ci
guarda il Signore.
La seconda cosa che accomuna questi due elementi è la caratteristica di non servire a se stessi: il sale non è
fatto per essere mangiato a cucchiaini, né la luce per essere fissata. Il sale serve a dare sapore al resto con
cui viene mescolato o sciolto e la luce non illumina se stessa. Così in questo sguardo così pieno di stima da
parte del Signore verso di noi troviamo anche una missione, un compito, un invito... o, forse meglio ancora,
un’identità: anche la nostra vita ha senso nella misura in cui è una “vita per”, una pro-esistenza, qualcosa
chiamato a sciogliersi, perdersi, diffondersi per dare gusto e portare luce.
Bisognerebbe sposarsi con questa consapevolezza. Sicuramente il matrimonio è un’occasione per essere più
simili  al  sale e alla luce, per scoprire la propria preziosità e uscire da se stessi.  Ma anche come coppia
possiamo sentire rivolte a noi queste parole. Anche come coppia siamo chiamati a dare gusto alla vita degli
altri, siamo città posta sul monte, riferimento e motivo di speranza per chi incontriamo sulle nostre strade,
possibilità di accoglienza.

Altri Riferimenti biblici: 1 Cor 13, 4-7

Riferimenti dal Rito del matrimonio

Chiediamo a voi, fratelli e sorelle, di pregare con noi e per noi perché la nostra famiglia diffonda nel
mondo luce, pace e gioia. (Interrogazioni prima del consenso II forma)

Scenda la tua benedizione su questi sposi perché, segnati col fuoco dello Spirito, diventino Vangelo
vivo fra gli uomini. (Benedizione nuziale IV formula)

Siano lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità
dei  fratelli,  premurosi  nell’ospitalità.  Non  rendano  a  nessuno  male  per  male,  benedicano  e  non
maledicano, vivano a lungo e in pace con tutti. (Benedizione nuziale IV formula)

Preghiera

Signore che abiti e vivi con noi, ti preghiamo per la nostra famiglia. 
Aiutaci a conoscerci meglio, a comprenderci di più: 
perché ciascuno si senta sicuro dell’affetto degli altri; 
perché a nessuno sfugga la stanchezza e la preoccupazione degli altri. 
Rendici capaci di tacere e di parlare al momento opportuno, 
con il tono giusto: perché le discussioni non ci dividano 
e il silenzio troppo lungo non ci renda estranei l’uno all’altro. 
Signore liberaci dalla pretesa di imporre agli altri 
il nostro modo di pensare e di vivere. 
Perdonaci quando dimentichiamo di essere tuoi figli e tuoi amici,
quando viviamo in casa come se tu non fossi presente. 
Distruggi l’egoismo e la paura che ci chiudono: 
la nostra famiglia sia disponibile ai parenti, aperta agli amici, 
ospitale per tutti, sensibile al bisogno di giustizia e di pace. 
Signore, tienici uniti per sempre nella tua Chiesa in cammino: 
perché vediamo insieme il tuo volto e la tua gioia nella famiglia vera,
nella comunione perfetta. Amen
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Riferimenti a Familaris Consortio: 43-44, 49-50

Riferimenti Amoris Laetitia: 200-202, 274-278

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 14° incontro

Testimonianze o esperienze: 

Le coppie guida o alcune coppie della comunità possono raccontare come cercano di vivere la prossimità o
come hanno scoperto di essere anche insieme un dono per altri.
Le famiglie del Gelso
http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/3187/ideeperstrada_schedaREGGIOEMILIA.pdf

Testi per l’approfondimento

Dalla lettera di Papa Francesco per l’incontro mondiale delle Famiglie 2018 – Dublino

Ci si potrebbe domandare: il Vangelo continua ad essere gioia per il mondo? E ancora: la famiglia
continua ad essere buona notizia per il mondo di oggi?

Io sono certo di sì! E questo “sì” è saldamente fondato sul disegno di Dio. L’amore di Dio è il suo “sì” a
tutta la creazione e al cuore di essa, che è l’uomo. È il “sì” di Dio all'unione tra l’uomo e la donna, in
apertura e servizio alla vita in tutte le sue fasi; è il “sì” e l’impegno di Dio per un’umanità tanto spesso
ferita, maltrattata e dominata dalla mancanza d’amore. La famiglia, pertanto, è il “sì” del Dio Amore.
Solo  a  partire  dall’amore la  famiglia  può manifestare,  diffondere e rigenerare  l’amore di  Dio nel
mondo. Senza l’amore non si può vivere come figli di Dio, come coniugi, genitori e fratelli.

Desidero sottolineare quanto sia importante che le famiglie si chiedano spesso se vivono a partire
dall’amore, per l’amore e nell’amore. Ciò, concretamente, significa darsi, perdonarsi, non spazientirsi,
anticipare l’altro, rispettarsi. Come sarebbe migliore la vita familiare se ogni giorno si vivessero le tre
semplici parole “permesso”, “grazie”, “scusa”. Ogni giorno facciamo esperienza di fragilità e debolezza
e per questo tutti  noi,  famiglie e pastori,  abbiamo bisogno di una rinnovata umiltà che plasmi il
desiderio di formarci, di educarci ed essere educati, di aiutare ed essere aiutati, di accompagnare,
discernere  e  integrare  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà.  Sogno  una  Chiesa  in  uscita,  non
autoreferenziale, una Chiesa che non passi distante dalle ferite dell’uomo, una Chiesa misericordiosa
che annunci il cuore della rivelazione di Dio Amore che è la Misericordia. È questa stessa misericordia
che ci  fa nuovi  nell'amore; e sappiamo quanto le famiglie cristiane siano luoghi di misericordia e
testimoni di misericordia.

Da “Nella famiglia il nuovo umanesimo” di Flavia Marcacci (Firenze 2015)

È una nuova umanità quella che segue Gesù, attratta da gesti speciali: gesti, fatti, vicende, storie delle
famiglie di questo mondo che non parlano di questo mondo, ma lo provocano e lo riempiono di
bellezza perché contengono qualcosa che li trascende. 

La famiglia cristiana è il luogo dove il canale diretto tra mondo e Dio può restare aperto o può venire
chiuso, può essere un pertugio o può diventare un portone spalancato. C’è una cosa che accomuna la
famiglia in ogni suo modo di porsi di fronte alla presenza di Dio: la sua fragilità, il suo essere delicata,
il suo essere ricchezza e diversità, il suo essere scrigno di energie affettive. […] Questa fragilità mette
in moto perché fa sentire il desiderio profondo di un amore che superi i limiti umani e si riempia di
divino. Per questo Gesù vero Dio si è incarnato, per aiutarci a non avere paura delle fragilità ma farne
porta del suo amore: l’Incarnazione è la prova evidente che la fragilità umana può venire trasfigurata
nella bellezza di Dio. Per questo alle famiglie è stata donata la capacità di provare emozioni e affetti,
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motori importanti per superare le difficoltà quotidiane. L’amore coniugale diventa prova tangibile che
vivere di bellezza è possibile. La quotidianità con le sue piccolezze può diventare una storia gloriosa e
pienamente sacra. Per gli sposi la via del matrimonio diventa la via di consacrazione a Dio e il luogo
dove si  conosce il  volto di  Dio come un Dio di viva e profonda tenerezza. Per questo motivo la
famiglia  cristiana  è  la  più  adatta  ad  annunciare  il  volto  di  Dio  tenerezza  in  maniera  concreta  e
credibile. Deve però esserne pienamente consapevole, va aiutata a usare tutte le sue capacità e fatta
fiorire pienamente. La sua forza sacramentale è ancora poco conosciuta e non si può più perdere
tempo. La famiglia è il luogo dove sperimentiamo la grandezza dell’amore di cui l’essere umano è
capace, ma anche la piccolezza che lo consuma in fatiche e ansie, in tensioni e scontri. La grandezza
dell’amore ha in  se  stessa anche questa precisa  debolezza,  ma Gesù non ne resta  scandalizzato.
Piuttosto, si fa più vicino alla debolezza per sostenerla, perché è venuto non per i forti ma per i deboli.
Anche noi  dobbiamo munirci  di  quegli  strumenti  che possano sostenere le fatiche delle  famiglie.
[…]Dio non abbandona nessuno e scende come olio sui fallimenti umani: per donare speranza, per
ricordare che la sofferenza e la morte non sono l’ultima parola  e che mai  deve essere rubata la
speranza. Guai a chi toglie all’uomo la speranza che il Signore possa accogliere e trasfigurare anche
l’umanità fallita e ferita. Guai a chi non volesse curare le famiglie fallite e ferite.
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SCHEDA 14 - L’ESPERIENZA DELLA SOFFERENZA

Obiettivo

Riflettere sulla realtà della sofferenza nel cammino di una coppia e di una famiglia.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Ci  sembra  importante  inserire  questo  tema nella  riflessione  sulla  vita  di  una  coppia  che  si  prepara  al
matrimonio. Sono le parole stesse della liturgia che con realismo ci ricordano che la vita è fatta di gioia e
dolore, di salute e malattia. Ognuno dei due prometterà di esserci con fedeltà in tutte queste situazioni. 
Parliamo della sofferenza e della morte perché ce n’è bisogno, perché non sono un extra nella nostra vita;
non che parlarne risolva il problema, ma rompe un po’ un tabù e mette in discussione un certo modo stolto
(frasi fatte, scaramanzia, imbarazzi...) di accostarsi a questa realtà così importante.
La realtà è che si nasce, si vive, si cresce, si soffre, si muore e i volti della sofferenza sono innumerevoli.
"Dopo la morte, il dolore e la sofferenza sono l'esperienza più diffusa sulla faccia della terra" scriveva David
Le Breton in "Antropologia del dolore”, 1955. 
Sappiamo che spesso le famiglie si  trovano a gestire malattie  critiche e complesse. L’allungarsi  dell’età
media della popolazione, l’aumento di persone con patologie cronico-degenerative e tumorali, le migliori
possibilità di intervento terapeutico e di cura in situazioni critiche che permettono la sopravvivenza, a volte
pagando il prezzo di condizioni limite e di equilibri molto precari, coinvolgono sempre di più la famiglia
nella drammatica realtà della sofferenza. 
Non esiste “la sofferenza”, ma esistono persone che stanno soffrendo. Ciò significa che anche la “risposta”
alla sofferenza è più pratica che teorica. 
La  famiglia  dovrebbe  essere  il  luogo  privilegiato  delle  relazioni  e  dell’accoglienza  reciproca  dove
sperimentare l’uguale dignità di ciascuno, anche nel momento della fragilità, della malattia fisica e psichica e
dell’invecchiamento.  Diciamo “dovrebbe essere”,  perché  non  sempre  è  così  per  diversi  motivi:  fragilità
strutturale  che  la  rende  spesso  incapace  di  reagire  alle  molte  difficoltà  della  vita;  mancanza  di  unità,
immaturità o individualismo…
La famiglia, da sempre, ha rivestito un ruolo centrale nella cura; la presenza, il sostegno, l’affetto del nucleo
parentale costituiscono per il sofferente un fattore essenziale.  
I famigliari, dunque, sono “elementi terapeutici” importanti, ma anch’essi devono compiere un cammino di
accettazione e di maturazione che richiede tempo, impegno e supporto esterno. 
Nonostante la famiglia rivesta un ruolo fondamentale, a volte è presente la tendenza, primariamente da
parte  delle  istituzioni  socio-sanitarie  a  trascurarla,  a  lasciarla  in  disparte,  a  ritenerla  una  presenza
ingombrante  e  fastidiosa,  dimenticandosi  che  il  malato  è  inserito,  il  più  delle  volte,  in  un  contesto  di
relazioni familiari. 
È vero anche che la realtà della malattia può costituire per la famiglia un peso opprimente e insopportabile,
se non è sostenuta e tutelata come “il primo e più naturale luogo di cura”; quando, infatti, un componente si
ammala, il nucleo famigliare è sconvolto e profondamente coinvolto nella situazione del congiunto. Esso
non può affrontare e risolvere da solo i problemi generati da una malattia complessa di un suo membro;
rischia di soccombere nonostante gli atti di eroismo individuale.
Tra le possibili esperienze di dolore, vi è certamente quella della malattia. In taluni casi essa può giungere a
limitare anche gravemente la qualità della nostra vita; in modo più o meno grave porta con sé dolore fisico,
limitazioni, cambiamenti nel ritmo e nelle abitudini di vita, sacrifici, umiliazioni; spesso ci pone di fronte alla
morte con tutte le domande, le paure e le angosce che essa suscita. La malattia porta sempre con sé paura,
ansia, e poi angoscia.
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La sofferenza apre domande molto serie: Perché proprio a me? Perché fino a questo punto? Che senso ha
adesso la mia vita? 
Spesso la fantasia lavora su sintomi piuttosto banali, e immagina esiti molto più gravi di quello che sarebbe
ragionevole pensare. E al tempo stesso, dentro la malattia vi è sempre una speranza, anche quando i segnali
della sua gravità sono fin troppo chiari. Spesso chi è malato nega anche a se stesso la realtà, e quando la
diagnosi diviene chiara e certa, si ha come uno schianto, come se il filo che teneva legati alla speranza di
non essere malati si spezzasse e lasciasse andare in un baratro di buio, di incertezza, di sofferenza. 
Lo  stesso  accade,  in  maniera  quasi  speculare,  anche  nella  famiglia  di  chi  è  malato:  la  malattia  di  un
componente  della  famiglia  diviene in qualche  modo la  malattia  della  famiglia,  che comincia  a  ruotare
attorno allo svilupparsi del male e delle vicende a esso connesse. 
Quando  si  tratterà  coi  fidanzati  questo  argomento,  occorrerà  annunciare  che  nell’esperienza  della
sofferenza si può fare esperienza della redenzione. Siamo al cuore della nostra fede (kerygma). Dinanzi al
dolore possiamo darcela a gambe o scegliere di continuare a vivere, ancora più intensamente, il Vangelo. La
sofferenza è una via che porta dritta al mistero della nostra fede, perché ci sprona ad alzare lo sguardo oltre
la croce e assaporare la gioia della Risurrezione, l’alba del terzo giorno, la comunione di gioia del paradiso…
in compagnia di Colui che è stato crocifisso e che è pronto a donarci la sua grazia, a rinnovarla.
Come diceva don Tonino Bello, noi crediamo che la croce sia una “collocazione provvisoria”, altrimenti la
vita sarebbe una grande fregatura e vana la nostra fede.
Coi fidanzati  si  potrà fare cenno ai frutti  che possono nascere e crescere dal  dolore… con l’aiuto della
testimonianza di chi lo ha vissuto (come suggerito più avanti).
Quando ci capiterà un malato fuori dalla nostra famiglia, ma a noi particolarmente legato, come un genitore
o un fratello, ci sarà chiesto di iniziare a fare i conti con la nostra morte. Sarà un’occasione per ripuntare
tutta la nostra vita verso ciò che non muore. Sarà bello poter scoprire come nella fede e per la fede, siamo
per sempre viventi. Sarà bello e importante imparare a dare valore a tutto, perché ci sarà un momento in cui
ne soffriremo la sottrazione, in cui dovremo restituire. Il coniuge affettivamente più legato al malato potrà
trovare con l’altro/a una profonda intimità e una vera comunione.
Quando ci  capiterà  di  avere  un malato in  casa,  nostro  marito  o  nostra  moglie  o  un figlio,  potremmo
sorprenderci a chiederci chi sia il vero malato, chi veramente abbia bisogno di aiuto...
La  sofferenza  di  chi  amiamo ci  fa  soffrire  incredibilmente,  talora  vorremmo sostituirci.  Non  dobbiamo
dimenticare che è possibile che chi soffre abbia le bombole di ossigeno per stare in mezzo al mare… noi
spesso ci immedesimiamo con lo stato di sofferenza, ci sentiamo sommersi dal dolore, ma non conosciamo
lo stato di grazia (ossigeno) in cui può vivere chi soffre. Qualche santo ha potuto per questo affermare che
davvero “il mio giogo è dolce e il carico leggero” (Mt 11,30).
Nel  matrimonio  ci  consegneremo  in  tutto,  anche  fisicamente,  l’uno  all’altra.  Saremo  una  sola  carne.
Consegneremo all’altro  la  nostra  nudità.  Così,  nella  nostra  malattia  ci  lasceremo curare  solo da nostro
marito/nostra  moglie.  Sarà  l’altro/a  il  balsamo per  le  piaghe,  se  vorrà  esserci.  Tante  volte,  dinanzi  alla
sofferenza, ci sarà chiesto nient’altro che imparare a starci insieme…e a lasciare andare. Nel vivere la malattia
e nell’avvicinarsi al mistero della morte, si fa esperienza di non appartenere pienamente né a se stessi, né
all’altro. Ma a Dio. Dice A.L al n.320.: “C’è un punto in cui l’amore della coppia raggiunge la sua massima
liberazione (…): quando scopre che l’altro non è suo, ma ha un proprietario molto più importante, il suo
unico Signore”. 
La malattia, il dolore, la sofferenza si presenteranno nella vita degli sposi e nella loro famiglia. E’ saggio
prepararsi per tempo. Quali consigli potremmo dare a noi stessi? 

1. Abbiate cura di voi stessi: vi siete consegnati interamente come dono all’altro/altra, con la promessa
di essere con  lui/lei sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia. Abbiate cura della
vostra salute, della vostra integrità, della vostra bellezza come il mercante di perle che porta in giro
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la sua perla più preziosa. Tutto di voi è promesso all’altro per la sua felicità: mantenetevi quindi sani,
belli, in forma per quanto possibile. Assumete e mantenete stili di vita salutari, curate la prevenzione
delle malattie, siate consapevoli che l’altro/altra si aspetta due cose da voi: che siate al suo fianco (e
quindi che siate vivi) e  che continuiate, per quanto possibile, ad essere desiderabili come lo siete ora
nel fidanzamento. 

2. Allenatevi a essere benevoli verso i cambiamenti che il tempo porterà al vostro corpo: se la vostra
vita  sarà  lunga,  i  cambiamenti  si  sommeranno  nel  tempo e  vi  troverete  a  essere  adulti  e  poi
invecchiati. Il vostro corpo si modificherà, cambieranno l’aspetto, le capacità e le prestazioni; anche il
vostro carattere potrà cambiare. Non dimenticate che tutto di voi continua a essere un dono per
l’altro/altra e a lui/lei continuate a consegnarvi interamente perchè viva e sia felice.

3. Coltivate l’unità,  la coesione, il  senso dell’affidamento all’altro oltre che al Signore. La malattia, il
dolore, la sofferenza e la morte trovano nella solitudine e nell’abbandono la peggiore complicazione.
Poche risorse saranno utili quanto la certezza della presenza e del supporto di vostra moglie e di
vostro marito,  anche nelle  situazioni  più drammatiche.  Non manchi  mai  la consapevolezza della
forza che può sostenervi reciprocamente.

4. Coltivate fra le virtù del vostro matrimonio la pazienza, il  sacrificio e la capacità di adattamento:
saranno risorse preziose quando dovrete modificare le vostre abitudini, i vostri impegni, le vostre
preferenze  per  essere  di  sostegno  a  vostra  moglie,  a  vostro  marito,  ai  figli  o  ai  parenti  nella
necessità.

5. Fare il bene è un’arte che si impara sul campo: non abbiamo altra possibilità di conoscere la morte
che  nella  osservazione  della  morte  altrui.  Non  siamo  in  grado  di  sperimentare  il  dolore  e  la
sofferenza che solo l’altro può provare, ma possiamo ugualmente stare accanto e recare sollievo e
conforto. Se avete la possibilità, dedicatevi a esperienze di aiuto e mutuo-aiuto verso coloro che
sono nella povertà, nella malattia, nella sofferenza e nel lutto: farete del bene e riceverete, fra gli altri
beni che questa esperienza vi darà, una maggiore capacità di affrontare positivamente il male che si
presenterà nella vostra vita e in quella dei vostri cari.

Domande per la riflessione personale e di coppia:

• Quando la mia vita si è già incontrata seriamente con la malattia e la sofferenza?

• Che cosa quell’esperienza mi ha detto? E cosa ha detto “di me”? 

• Quando come coppia abbiamo già vissuto delle sofferenze? 

• Come hanno inciso sul nostro rapporto?

• Come già da oggi potremmo prepararci  a onorare la promessa di esserci  con fedeltà anche nel
dolore e nella malattia? 

Testimonianza

Su questo tema la parola andrebbe lasciata a chi ha sofferto, magari ascoltando la testimonianza di qualche
coppia della comunità che ha attraversato l’esperienza del dolore. Si può partire dalla vita dei fidanzati, che
possono avere già avuto esperienze personali o di coppia dolorose. Essendo adulti potrebbe essere molto
arricchente dare a loro la parola sull’esperienza attraversata e sul come è stata vissuta… ovviamente molto
dipende dal clima che si riesce a creare e bisogna muoversi con delicatezza, senza forzare nessuno a parlare.
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Dalla lettera ai Romani (8, 31-39; forma lunga dal v.22)

Che diremo dunque di  queste  cose?  Se  Dio è  per  noi,  chi  sarà  contro  di  noi?  Egli,  che non ha
risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme
a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà?
Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

Chi  ci  separerà dall'amore di  Cristo? Forse la  tribolazione,  l'angoscia,  la  persecuzione,  la  fame,  la
nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo
considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui
che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né
avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore
di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

Quando noi  accostiamo una persona che soffre,  una persona che vive il  dramma della malattia,  che si
prepara alla morte, il servizio essenziale che ci è chiesto è quello di aiutarla a stare in comunione con il
Padre: significa anzitutto aiutarla ad avere una giusta immagine di Dio, che è padre accanto al figlio che
soffre, che rimane il Dio con noi e per noi, dalla nostra parte, che non ha rinunciato a donare ciò che aveva
di più caro. Non un Dio pedagogo che ti prova per vedere se…, né un Dio indifferente o addirittura che ti
castiga per qualche peccato (le ricorrenti domande: che male ho fatto? Perché a me o a quella persona e
non a chi se lo meriterebbe?). Sono reazioni normali, ma poi crediamo che nessuno di noi voglia rassegnarsi
a queste idee. 
Occorre  stare  molto  attenti  ad  interpretare  o  descrivere  la  malattia  nei  termini  della  “prova”  o  ad
interpretare la sofferenza come “volontà di Dio”. Solo la persona coinvolta ha il diritto di chiamare la sua
malattia o la sua morte “volontà di Dio”: non in senso fatalistico, ma nel senso che vi ha riconosciuto un
senso, un progetto, un incontro più profondo, a volte perfino un dono o un “guadagno”. 
Bisogna anche evitare di dare alla malattia il nome di“croce”. Per Gesù la croce non è stata una fatalità, né
una malattia, ma la scelta di non sottrarsi all’opportunità di mostrare il suo amore fino alla fine, sono due
cose ben diverse. 
La malattia e anche la sofferenza non hanno senso;  è inutile  che noi  ci  arrampichiamo sugli  specchi  a
cercarlo. Gesù ha detto che la malattia non è una punizione conseguenza del peccato, ma non ha dato
spiegazioni sul male, sul dolore, sulla sofferenza, sulla morte. Semmai Gesù ha dato un “senso aggiunto”,
che è la prossimità e la condivisione. Il  “senso aggiunto” è amare l’altro sino alla fine (anche nella sua
fragilità e con tutto me stesso nella mia fragilità). L’unico senso che noi possiamo dare agli eventi dolorosi è
un “senso aggiunto” e non è sul piano teorico, ma sul piano pratico della condivisione. Di fronte alle nostre
sofferenze e a quelle dei fratelli non serve discutere del perché, del come o del quando Dio si rimetterà o no
a far funzionar le cose, se mai possiamo chiederci dove e come quella situazione è un appello per me ad
amare di più, ad essere più prossimi, a fare giustizia, a convertirmi.
Diceva un ammalato: “non è vero che l’importante è la salute e che finché c’è vita c’è speranza (il mondo
infatti è pieno di persone vive, sane e disperate), forse è meglio dire che finché c’è amore c’è speranza”. 

Altri riferimenti biblici: Gv 2,1-11; Lc 22, 39-46; Mc 15,33-37; Mt 11,28-30; Ap, 21,3-4

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 19-22, 253-258, 277, 317-321, 323

Per la preghiera

Signore,
ci hai chiamati a vivere insieme e amarci tutti i giorni,
rendici capaci di accoglierci per ciò che siamo oggi e che saremo domani,
per il tutto che siamo e che tu hai creato ed è perciò perfetto.
Allontana da noi la pretesa di cambiare le cose o di cambiare l'altro.
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Donaci la docilità di seguirti ovunque ci chiamerai,
il coraggio di abbandonare i nostri ragionamenti e anche i nostri sogni
per scoprire che nella realtà che ci dai e che Tu abiti con noi
c'è già tutto ciò che è necessario per essere felici.
Non ci sarà solo il dolore, ma sempre anche la vera consolazione
per la Tua Presenza dolce
che continua a spingersi più in là, sempre, e a riempirci il cuore di gioia.

A Maria, Vergine della notte
Santa Maria, Vergine della notte,
noi t’imploriamo di starci vicino
quando incombe il dolore, irrompe la prova,
sibila il vento della disperazione,
o il freddo delle delusioni o l’ala severa della morte.
Liberaci dai brividi delle tenebre.
Nell’ora del nostro calvario,
Tu, che hai sperimentato l’eclissi del sole,
stendi il tuo manto su di noi,
sicché, fasciati dal tuo respiro,
ci sia più sopportabile la lunga attesa della libertà.
Alleggerisci con carezze di Madre la sofferenza dei malati.
Riempi di presenze amiche e discrete
il tempo amaro di chi è solo.
Preserva da ogni male i nostri cari
che faticano in terre lontane e conforta,
col baleno struggente degli occhi,
chi ha perso la fiducia nella vita.
Ripeti ancora oggi la canzone del Magnificat,
e annuncia straripamenti di giustizia
a tutti gli oppressi della terra.
Se nei momenti dell’oscurità ti metterai vicino a noi
le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto.
E sveglieremo insieme l’aurora.
Così sia. (don T. Bello)

Due storie utilizzabili:

Il violino a tre corde: https://www.dehoniane.it/contents/testimoni/20060918a.htm
Carote, uova o caffè:  http://www.pensierodistillato.it/2013/04/carote-uova-caffe-storia-aforismi-lunedi.html
Collocazione provvisoria: https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?ritaglio=986

Possibili testi di riferimento

F. NERI. Collocazione provvisoria. Il mistero della sofferenza in don Tonino Bello. Ed. Insieme
C. PACCINI, S. TROISI. Siamo nati e non moriremo mai più. Storia di Chiara Corbella Petrillo. Ed. Porziuncola
Piccoli passi possibili. Chiara Corbella Petrillo: la parola ai testimoni. Ed. Porziuncola
E. E G. PICCHI. Hai mutato il mio lamento in danza. Una maternità dalla morte alla resurrezione. Ed. Vita Nuova
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SCHEDA 15 - LA SESSUALITÀ: IL LINGUAGGIO DELL’AMORE

Obiettivo

Riflettere sul significato e il  valore della sessualità nella vita di coppia e su come concretamente si può
vivere il dono di questo linguaggio.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

La sessualità riguarda tutto l’essere della persona, tutto di noi è sessuato: dal DNA al modo di camminare, di
mangiare, di parlare, di reagire alle cose...; il nostro essere uomini e donne si manifesta nel decidere, nel
diverso tipo di intelligenza impiegata, nel modo di organizzare la casa, di accogliere, di farsi le coccole, nel
modo di vivere il proprio corpo… Il maschile e il femminile sono diversi anche psichicamente: sentimenti,
tempi, gusti, ritmi, desideri, sogni, modi di ragionare, di percepire, di immaginare… tutto questo emerge di
continuo nella vita quotidiana e anche nel vivere l’affettività l’intimità nella coppia.
La sessualità è un dono preziosissimo, dal quale dipende una buona parte della nostra felicità; è forse una
delle esperienze più forti e totalizzanti che l’uomo e la donna possono vivere. Proprio per questo, per essere
vissuta bene, può e deve essere anche oggetto di riflessione e di dialogo. 
La sessualità è la capacità di comunicare, possibilmente in modo autentico, attraverso il proprio corpo di
donna o di uomo gli  affetti,  i  sentimenti,  i  desideri.  La sessualità è quindi un linguaggio,  ha un valore
comunicativo. Come la parola anche il linguaggio del corpo è quindi un grande dono. 
Si impara a parlare questo linguaggio un po' alla volta: di fatto ci si allena tutti i giorni da quando si nasce in
base agli esempi quotidiani e sperimentandosi in gesti di attenzione affettuosi, gratuiti, sinceri nei confronti
delle persone che ci circondano. 
Da fidanzati ci si incontra già formati su questo aspetto, si deve allora trovare una sintonia e si deve crescere
in un dialogo del corpo sempre più vero e arricchente. 
Come  ogni  linguaggio  e  come  ogni  dialogo  anche  l’esercizio  della  sessualità  nella  coppia  ha  tante
sfumature: può aiutarci a conoscerci e ad entrare in comunione o può manifestare una distanza; può unire o
dividere, è esposta a degli equivoci, può arricchirci o deluderci, può esprimere cose vere oppure mentire. 
La vita affettiva di una coppia cambia nel tempo: si matura, nascono i figli, ci si imbatte in periodi di stress o
di malattia, si invecchia insieme…
Io non solo ho un corpo, ma io sono il mio corpo; il mio corpo dice di me, mi condiziona, racconta l
a mia storia e in parte la scrive. È il mio biglietto da visita.
Siamo  un  tutt’uno:  corpo,  psiche  e  anima.  Se  trascuriamo  o  tentiamo  di  dividere  questi  aspetti  ci
impoveriamo,  perché  finiamo con  il  non  rispettare  la  nostra  vera  natura  cadendo  in  qualche  “eresia”:
materialismo o spiritualismo… ne abbiamo viste tante nella storia.
Se io sono il mio corpo significa che il corpo è la persona, quindi non è semplicemente una “carrozzeria”, né
è riducibile ad uno strumento, ad un mezzo o a una sua parte.
Vivere in modo pienamente umano la sessualità significa tenere presente questa realtà: vivere il sesso solo
come incontro tra corpi nella ricerca di un piacere per sé o nella soddisfazione di un bisogno è un livello
troppo povero per l’essere umano. Il donarsi all’altro, l’attrazione fisica per l’altro sono un bene e sono fatti
per il bene del singolo, dell’altro e della relazione.
Nel momento in cui il  rapporto con il  coniuge lo considero solo per un piacere esclusivo, ne sciupo la
bellezza, ne stravolgo il senso originario e il rapporto pian piano ne soffre.
La sessualità è parte fondamentale della relazione e in parte ne è lo specchio. Una vita sessuale felice non
dipende solo dall’intesa o dalle prestazioni fisiche nei momenti di intimità, ma da un contesto molto più
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ampio:  le  attenzioni,  i  gesti  di  affetto,  gli  sguardi,  i  commenti  ricevuti  durante  la  giornata  preparano,
“colorano” e non sono separati dal momento del rapporto. 
Anche su questo aspetto si può avere percezioni diverse: lei ha bisogno che durante la giornata ci sia stato
un clima di “piena relazione”, dalle coccole, agli sguardi, alle parole per riuscire ad avere un rapporto intimo;
lui considera il rapporto intimo come una premessa felice per arrivare a un miglior dialogo e migliore intesa.
Sebbene con intensità  e modalità diverse,  entrambi  tendono a considerare  lo stesso rapporto fisico in
diretto rapporto con la piena intesa psicologica e spirituale. 
“Tenerezza” e “verità” sono le due “parole d’ordine” della vita intima di una coppia.
È bene coltivare e custodire la tenerezza, il rispetto, l’attenzione rivolta all’altro, a ciò che può fare piacere.
Fare l’amore per dirsi che ci si vuole bene, senza pensare solo alle proprie esigenze.
È bene imparare a non mentirsi con il corpo, a non pensare di “risolvere a letto” le cose di cui forse è bene
parlare, è bene non fare, né peggio ancora pretendere, dei gesti che poi non trovano una coerenza nel resto
del rapporto di coppia.
Se ci sono delle fatiche nella relazione sessuale è possibile che si sia trascurata la buona comunicazione di
sé (quella che parte dai sentimenti e senza ferirsi) e l’ascolto dell’altro nella sua diversità o nel momento
particolare che magari sta vivendo. 
Comunicazione e ascolto sono gli strumenti per arrivare a decidere “di coppia” e non da single o attraverso
un compromesso.
Trascurare il dialogo incide sull’intimità e sulla fiducia nelle decisioni di coppia… e anche nel fare l’amore c’è
una decisione di coppia da coltivare!
La dimensione erotica dell’amore può essere una via di salvezza, l’attrazione e il desiderio è ciò che mi apre
e mi dirige verso l’altro e quindi mi fa uscire da me stesso. Dobbiamo vivere però questo dono fino in
fondo. Anche l’esercizio della sessualità può essere un’occasione per imparare ad amare in modo sempre
più maturo.
A volte si è portati a cercare prima di tutto il proprio piacere piuttosto che il bene anche dell’altro. In questo
caso è giusto far presente all’altro/a esigenze, ritmi diversi e invitarlo a rispettarli. 
Il rapporto, anche fisico, diventa allora un allenamento a superare se stessi. Diventa una scuola di pazienza,
fiducia, altruismo, castità, un imparare il vero Amore.
Proprio la sessualità, quando è vissuta in una vera relazione, è strada che converte, che educa all’amore, a
essere nell’amore… e i due sono in pace e nella gioia profonda che si realizza solo nella piena armonia:
quando i due diventano uno.
Quando la relazione sessuale è vissuta bene ha in sé una “grazia” e una “capacità di guarire”. Talvolta si
torna feriti dal lavoro, stanchi, le difficoltà con i figli ecc… le cose tra i due non vanno proprio bene… eppure,
questa stessa sessualità, quando è vissuta in buona intesa, sembra guarirci (dà carica ed energia, rafforza
l’unione…).
Solo nella buona relazione, aiutando e facendo felice l’altro, io contribuisco a far felice me stesso e l’altro… e
a costruire la pace. 

Per il lavoro personale e di coppia:

Si possono scegliere alcune di queste domande
• Ci siamo mai soffermati sull’importanza della sessualità come linguaggio della relazione?
• Riesco a comunicarti bene e con libertà i miei sentimenti attraverso il linguaggio del corpo?
• Riesco ad intuire i tuoi desideri e ciò che ti fa piacere? 
• Ci sono aspetti nel nostro vivere la sessualità che assomigliano a “ricatti”, a forzature o a pretese?
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• Riusciamo a valorizzare anche l’aspetto del gioco, dello scherzo e del ridere insieme?
• Quali sono quei piccoli atteggiamenti e attenzioni quotidiane che parlano della tenerezza che c’è fra

di noi?
• Quando ultimamente mi è capitato di sentirmi davvero una cosa sola con te?
• Cosa abbiamo capito in questi  anni  rispetto all’intimità  tra  noi  e al  nostro  stare  insieme? Quali

fatiche e   quali conquiste?
• Che cosa voglio fare perché la nostra intimità rimanga viva e cresca?

Attività

Come partner sessuale MI giudico:

non attraente 1 2 3 4 5 molto attraente

insicuro/a 1 2 3 4 5 molto sicuro

timido/a 1 2 3 4 5 aperto/a e disinibito/a

passivo/a 1 2 3 4 5 molto propositivo

aggressivo/a 1 2 3 4 5 tenero/a

manipolatore 1 2 3 4 5 autentico/a  e sincero/a

superficiale 1 2 3 4 5 attento/a e delicato/a

distaccato/a 1 2 3 4 5 disponibile

Ciascuno completa con sincerità e poi ci si confronta spiegando.

Dal libro della Genesi (2,23-25)

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda».
Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li
condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato
ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il
bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che
gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli
tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva
tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie
ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta». Ora tutti e due
erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna.

La peggiore disgrazia, e forse anche la nostra paura più grande, è proprio quella di essere soli,  dovuta
all’incapacità di legarsi, di aprirsi, di affidarsi, di condividere...

Allora Dio ci dona un aiuto, qualcuno che ci “corrisponda”; potremmo anche tradurre: che ci stia di fronte,
che sia all'altezza, anche che ci  “sia contro”;  nessuna fusione, nessuna inferiorità,  nessuna compiacenza.
Ogni uomo e ogni donna hanno bisogno di un aiuto per crescere, per diventare migliori; tutti abbiamo
bisogno di qualcuno che ci guardi negli occhi, qualcuno che ci faccia da specchio, che ci aiuti anche, con la
propria alterità, a capire chi siamo; che ci chieda di essere amato, che ci corregga e su cui poter contare...
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Dall'Adam, da questo “umanoide” o “terrestre”,  vengono tratti  l’uomo e la donna, perché è l’uomo che
rende la donna donna, ed è la donna che rende l’uomo uomo. Abbiamo bisogno di un volto che ci stia di
fronte. 

L'uomo dorme, durante la creazione della donna, è preda di un torpore mentre viene creata l'altra;  sta
succedendo qualcosa di grande, qualcosa che in parte ci sfugge. 
Il sonno di Adamo ci ricorda che l'altro rimane comunque un mistero, che rispetto a lui/lei sarò sempre un
po' estraneo, assente, diverso...; ci dice che l'altro non lo posso possedere, non mi appartiene, non l'ho fatto
io “a mia misura”; proprio per questo, posso continuare a stupirmi.

Al terreste viene tolta la costola (meglio dire fianco). Ora, ogni volta che uno si innamora è come se fosse
alla ricerca della sua “costola”, del suo fianco; così facendo esce da se stesso, si fa dono. L'amore tra l'uomo
e la donna ci aiuta a diventare quello che siamo: dono ad immagine di Dio.

La donna è condotta all’uomo, non l'ha trovata per caso, ha trovato lei e non un'altra... è importante in una
storia di coppia percepire ad un certo punto che l'altro è un dono, che c'è un disegno, che non è lì per caso,
che tra le tante possibilità c'è lui/lei e non un altro/a.

L'uomo lascerà…: lasciare è uno dei verbi e delle condizioni dell'amore, e lo si fa con gioia quando si scopre
qualcosa di prezioso come nelle parabole del tesoro e della perla (Mt 13). Lasciare le proprie cose o i propri
legami per fare della strada verso l'altro, per fare posto a qualcun altro. Ci deve essere una rottura rispetto
al passato, una ridefinizione delle priorità, una reale disponibilità a cominciare qualcosa di nuovo... se manca
questa disponibilità finiamo presto con il riprenderci indietro tutto.

E i due saranno una carne sola: essere una sola carne significa che l'altro c'è in tutto quello che faccio, che
mi risulta spontaneo pensarmi come coppia, che non sono solo anche quando sono solo; è una cosa molto
bella, che dà tanta forza e diventa un'energia per amare anche altri. Essere una carne sola significa anche
che non ci sono altri “fantasmi” in giro (fedeltà), che non si può più tornare indietro come se niente fosse
(indissolubilità), perché tagliare la propria carne fa male.

Tutti e due erano nudi… ma non ne provavano vergogna: essere senza vestiti senza vergogna è il segno di
una vita in cui non si ha paura dell'altro; il vestito è una difesa, ne avranno bisogno dopo il peccato. Non è
un invito alla menzogna del nudismo, ma piuttosto a ricreare quella fraternità tra noi e tra uomo e donna
per cui possiamo concederci il lusso di non doverci sempre difendere, di non essere in competizione, di non
dover fingere... questo è il “nudismo” che dovremmo ritrovare: lo stare così come siamo di fronte agli altri,
perché è la carità che ci riveste. La nudità richiama anche l'accettazione della propria debolezza e di quella
dell'altro.

Altri riferimenti biblici: Gen 1, 26-28; Ct 1, 2-4; 1Cor 7, 3-5

Riferimenti a Amoris laetitia  74, 125-127, 142, 150-152, 163-164, 280-283; 

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 3° incontro

Per la preghiera

Signore, ci hai dato un corpo
ed ecco, sa parlare.
Un gesto ha in sé mille parole,
un nostro bacio è forte come un grido,
ogni carezza è come un fraseggiare,
domanda e offerta, confessione e dono.
Questo linguaggio tutto personale,
che dice quello che non sappiamo dire,
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che apre al cuore porte sconosciute
per un incontro nuovo tanto atteso
ma pieno di trepidazione;
questo linguaggio di carne che ci aiuta
a una più sconfinata confidenza,
ha inscritti i segni della tua presenza
dentro di noi, nel nostro stesso corpo.
Signore, ci hai dato un corpo
Ed ecco, sa parlare:
fa’ che parliamo sempre al tuo cospetto 
e tu che vedi e ascolti, 
gioisci con noi.

Dal Rito del matrimonio:

O Dio, stendi la tua mano su N. e N.
ed effondi nei loro cuori la forza dello Spirito Santo.
Fa', o Signore, che, nell'unione da te consacrata,
condividano i doni del tuo amore
e, diventando l'uno per l'altra segno della tua presenza,
siano un cuore solo e un'anima sola. (benedizione nuziale seconda formula)

Altri testi

• “E poi fate l’amore” di Alda Merini
• “Se saprai starmi vicino”  di Pablo Neruda

Nota

Questo tema (e volendo anche quello della fecondità e genitorialità) possono essere affidati alla 
competenza di qualche professionista (psicologo, sessuologo, ginecologo…), purché abbia presente la realtà
dei destinatari a cui si rivolge, sia capace di sostenere un confronto e condivida un’antropologia cristiana. Si 
può cogliere anche l’occasione per presentare i metodi di pianificazione familiare naturale: metodo 
Billings, rilevazione del picco LH (Persona), rilevazione della temperatura basale (Pearly, Ladycomp,  
Babycomp…).
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SCHEDA 16 - FECONDITÀ E GENITORIALITÀ

Obiettivo

Accostarsi alla paternità e alla maternità come dono e compito della vita in atteggiamento di servizio.

Alcuni spunti sul tema per gli accompagnatori:

Il nostro corpo nell’incontro con l’altro/a contiene in sé la vocazione a trasmettere la vita, a dare la vita. Il
rapporto sessuale è un atto così ricco e prezioso che ci può saltare fuori un “terzo” (già questo basterebbe
per comprenderne la grandezza di questo gesto)! Questo miracolo del generare, che di per sé condividiamo
anche con le altre specie animali, nell’uomo acquista un valore speciale: ci sono delle persone capaci di
esprimere e far crescere l’amore attraverso il linguaggio del corpo; c’è il desiderio di essere padre e madre e
di esserlo con una persona in particolare; c’è la consapevolezza di dare origine ad un altra persona diversa e
autonoma, di partecipare alla creazione, di legarsi ad un altro/a e a un figlio con tutti i doni e rischi che
questo comporta…
L’esperienza della paternità e della maternità è forse la più coinvolgente della vita umana: a questo siamo
destinati. Nel nostro corpo è già scritta non solo una chiamata all’incontro con l’altro/a diverso da me, ma
anche una chiamata alla fecondità, a diventare padre e madre, che è uno dei compiti della vita.
Il giorno delle nozze durante la liturgia viene fatta agli sposi questa domanda: Siete disposti ad accogliere
con amore i figli che Dio vorrà donarvi e a educarli secondo la legge di Cristo e della Chiesa?
Perché la volontà di avere dei figli è una condizione al matrimonio? 
Perché il matrimonio non è fine a se stesso, è anche per la procreazione, ha una funzione sociale, non è una
questione solo di affetti, né una faccenda privata. Ma soprattutto perché un amore o è fecondo o non è.
Certo, i figli possono anche non arrivare per motivi di sterilità o di mancanza di opportunità; ma se uno dei
due  sta  escludendo  la  possibilità  di  avere  figli  quel  matrimonio  per  la  Chiesa  è  nullo,  perché  sta
contraddicendo se stesso. La fecondità è una delle caratteristiche del matrimonio cristiano.
Cosa vuol dire accogliere con amore i figli che Dio vorrà donarvi? 
Si “accoglie” qualcosa o qualcuno che si riceve; invece si “prende” qualcosa di dovuto (si accoglie un regalo
e si va a prendere lo stipendio). Quanta verità c'è in queste parole: i figli sono un dono, non qualcosa di
dovuto,  un diritto o un possesso e nemmeno solo un desiderio.  Se no finiamo per programmarli,  per
rispedirli al mittente, per crearli in laboratorio…
Purtroppo, complice anche una diffusa e consolidata prassi contraccettiva praticata sia prima che dopo le
scelt definitive di coppia, si è diffusa una mentalità da “gestori” della vita più che a servizio alla vita. Ma
questo è un inganno, perché non siamo gestori di nulla, tanto meno della vita del figlio.
“Accogliere”, invece, significa educarsi già prima di diventare madri e padri ad una logica di  servizio della
vita (unica posizione possibile) e non ad essere  gestori della vita.  La vita è indisponibile, per fortuna ci
supera. Se ci mettiamo dei “se” e dei “ma” corriamo dei rischi. I figli appena arrivano (anzi già durante la
gravidanza) e anche quando non arrivano, ci ricordano che non siamo padroni di nulla, ma soltanto servi
con tanta gratuità e umiltà.
Se i genitori cadono nella pericolosa mentalità fatta di diritto, possesso e controllo del figlio perdono un
aspetto fondamentale dell’esperienza: il fatto che il figlio è un dono, un inatteso, una sorpresa. 
È la vita stessa dei figli nei suoi caratteri di novità e imprevedibilità che smentisce l'illusione del controllo e
che richiama i genitori ad un atteggiamento di servizio umile e gratuito nei confronti della vita. 
Come dice Giovanni Paolo II nella Lettera alle Famiglie: «Il bambino fa di sé un dono ai fratelli, alle sorelle, ai
genitori, all'intera famiglia.  La sua vita diventa dono per gli stessi donatori della vita,  i quali non potranno
non sentire la presenza del figlio, la sua partecipazione alla loro esistenza, il suo apporto al bene comune
loro e della comunità familiare».
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Oggi per alcuni avere un figlio è un lusso, che non sempre ci si può permettere sia perché “costa” davvero
(e il momento di crisi non aiuta), sia perché “li facciamo costare” tanto questi bambini: grande investimento
emotivo e simbolico, genitori più vecchi, alto tenore di vita...; per altri il figlio è un desiderio, sia in senso
positivo (un desiderio nobile e grande) sia in senso negativo (ad ogni costo); non sempre, almeno prima
della nascita, il figlio è pensato come una ricchezza o un dono. 
Anche il mito di un certo tenore di vita e una  cultura del benessere che ci anestetizza e rende pigri ed
egoisti (Papa Francesco) fanno parte di quegli inganni che ostacolano il desiderio di fecondità. 
Sull’apertura alla vita incide, infine, anche l'età media in cui si diventa genitori.
L'esperienza della paternità e maternità è un grande dono innanzitutto per i genitori stessi, anche sul piano
spirituale. Proprio perché è un compito che quasi supera le loro risorse, può diventare la strada per trarre
fuori da se stessi la parte migliore: pensiamo alla capacità di donarsi, di decentrarsi, di sperare, di avere
pazienza...; è una nuova vita non solo per il bambino, ma anche per i genitori stessi. Diventare genitori è
anche un'esperienza che li “costringerà” ad affidarsi, a mettersi in mani più grandi. 
La grandezza del compito del diventare genitori  e la complessità della vita familiare possono diventare
l'occasione per scoprirsi sempre più figli, per riconoscersi piccoli, per imparare ad abbandonarsi, a chiedere
e a sperimentare la provvidenza del Padre. I figli strappano dalla banalità la vita degli adulti e la pongono di
fronte al mistero (pensiamo anche al momento della nascita);  sono un’occasione per riscoprire Dio, per
mantenere un cuore di carne, per stare di fronte alle domande importanti.
Diventare papà e mamme significa capire da dentro in modo nuovo l'amore di Dio, che ama come padre e
madre, assomigliargli di più; ma significa anche diventare più figli: figli insieme come coppia e figli insieme
ai propri figli.
Essere figli  è cronologicamente la prima e decisiva esperienza che ciascuno di  noi  ha fatto  dentro alla
propria famiglia, ed è anche quell'esperienza dalla quale dipenderà in buona parte la capacità di vivere da
fratelli, di essere sposi, padri e madri. 
Come nella vita relazionale, anche per quanto riguarda vita spirituale, i genitori sono i primi mediatori e
testimoni della fiducia, della speranza e dell'amore che Dio ha per noi e, quasi senza accorgersene, spesso
pongono le condizioni di possibilità della fede. 
Infine,  potremmo aggiungere che i  genitori  educano innanzitutto  attraverso la  cura  del  loro legame e
rimanendo aperti alla vita. Infatti, l'arrivo di un figlio o di un fratello in una famiglia è il segno che c'è una
“sorgente”  ancora  viva,  e  non  solo  biologicamente;  significa  che  c'è  stato  un  atto  d'amore.  Proprio  il
prolungamento di quest'atto d'amore è il primo regalo (e forse potrebbe anche essere l'unico) che i genitori
sono chiamati a dare ai figli e che essi cercano: tenere vivo nella coppia il volersi bene. 
I bambini e i ragazzi non hanno solo bisogno di essere amati, ma hanno bisogno di vedere che è possibile e
vale la pena amarsi. Da questo nascerà la loro fiducia e la capacità di creare dei legami stabili.

Il primo dovere di un buon padre verso i figli è amare la loro madre,
e il primo dovere di una buona madre verso i figli è amare il loro padre.

Per la riflessione personale e di coppia:

• È maturato in me il desiderio di diventare padre/madre insieme a te?
• C’è qualcosa che mi spaventa nel diventare genitore o rispetto a come potrà cambiare la nostra

relazione?
• Che tipo di scelte concrete pensiamo di fare rispetto all'apertura alla vita? 
• Quanti figli desideriamo? Se non dovessero arrivare? Se dovessero esserci dei problemi?
• Abbiamo mai pensato ad allargare la nostra famiglia a figli non nostri?
• Oltre al fatto di avere figli, in quale modo pensiamo che il nostro amore possa essere fecondo?
• Come pensiamo che possa cambiare la nostra vita di coppia con la nascita di un figlio?
• “Siete disposti ad accogliere con amore i figli che Dio vorrà donarvi e a educarli secondo la legge di 

Cristo e della sua Chiesa?” Come intendete vivere concretamente queste parole?
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Attività

Ognuno è invitato a segnare le 5 frasi in cui oggi sinceramente si ritrova di più. Poi ci si confronta in coppia.

I figli sono…
una grande responsabilità e un grande impegno
qualcosa che metterà a rischio la nostra relazione
un dono
molto costosi
un possibile problema o un limite per quanto riguarda il lavoro
molto importanti
un bene se non ne avremo troppi
essenziali per il nostro amore
qualcosa a cui non sto pensando molto
una complicazione
qualcosa su cui è bene che parliamo
dipendono dalla decisione della moglie
il motivo principale per cui mi sposo
non tanto importanti
una responsabilità che tocca poi soprattutto alla madre
qualcosa in più
una buona cosa, se uno è adatto
qualcosa che non fa per me
oggi è un’irresponsabilità metterli al mondo
un peso economico
un dovere morale
una consolazione per l'età avanzata
meravigliosi e li desidero numerosi
molto bene, se anche tu mio/a sposo/a lo desideri
importanti per la femminilità
importanti per la virilità
importanti per la felicità dei nonni

Dal Vangelo secondo Luca (2,21-24)

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come
era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono
il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella legge del Signore: Ogni
maschio primogenito sarà sacro al Signore - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due
giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

In questo breve testo sono racchiuse tre azioni importanti: dare il nome, obbedire alla legge del Signore,
presentare il  bambino al Signore. Sono tra loro collegate perché tutte queste azioni “spingono” il figlio
verso la  sua  vocazione:  dare  il  nome (che  in  questo  caso significa  “Dio  salva”)  è  come suggerire  una
missione; praticare l’ascolto e l’obbedienza, vivere in ricerca della volontà di Dio significa dare ai figli gli
strumenti per maturare un loro discernimento; presentare al tempio, significa riconoscere che il figlio è un
dono e non ci appartiene, va lasciato libero e al tempo stesso va incoraggiato verso la sua missione, verso
un’offerta sempre più grande di sé, verso la Pasqua (che in questo brano sarà poi subito preannunciata da
Simeone nella profezia di Maria). 
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Cosa dobbiamo chiedere e sperare per i nostri figli? Che siano sempre sani, sereni? Certamente. Ma forse
c’è di più:  possiamo chiedere che la loro vita diventi  un’offerta,  un dono, che imparino a riconoscere e
ascoltare la voce del Signore e che possano rispondere pienamente alla chiamata ad amare.

Altri riferimenti biblici:  Sal 127 (126); Col 3, 20-21

Dal Rito del matrimonio:

Siete disposti ad accogliere con amore i figli che Dio vorrà donarvi
e a educarli secondo la legge di Cristo e della sua Chiesa? (dalle interrogazioni prima del consenso)

E’ veramente cosa buona e giusta
nostro dovere e fonte di salvezza,
rendere grazie sempre e in ogni luogo
a te, Signore, Padre santo,
Dio onnipotente ed eterno.
Tu hai dato alla comunità coniugale la dolce legge dell’amore
e il vincolo indissolubile della pace,
perché l’unione casta e feconda degli sposi
accresca il numero dei tuoi figli.
Con disegno mirabile hai disposto,
che la nascita di nuove creature allieti l’umana famiglia,
e la loro rinascita in Cristo edifichi la tua Chiesa.  (II Prefazio del matrimonio)

Riferimenti a Gaudium et spes:  50-51

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 17, 18, 80, 81, 165, 166, 171, 172, 180, 184, 260, 261, 263, 264, 266, 269, 70, 287-290

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 11° e 13° incontro

Per la preghiera

Signore,
le nostre strade si sono incontrate:
mistero del tuo disegno su di noi.
Ogni volta che
il nostro amore si incontra,
il tuo mistero è tra noi,
esprime il tuo amore per noi.
Signore,
accogli questo piccolo
“infinito” del nostro amore,
accogli la dolce e tenere speranza
di una novità,
arricchisci il nostro essere insieme
con la fantasia della tua creazione,
riempi le nostre mani vuote
con il dono di una nuova vita.
Poter creare con te
sarà la nostra grandezza
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Altri testi

Josè Saramago - Definizione di un figlio

Un figlio è un essere che Dio ci ha prestato per fare un corso intensivo di come amare qualcuno più
che noi stessi, di come cambiare i nostri peggiori difetti per dargli migliore esempio, per apprendere
ad avere coraggio. Sì. È questo! Essere madre o padre è il più grande atto di coraggio che si possa
fare,  perché significa  esporsi  ad un altro  tipo di  dolore,  il  dolore  dell'incertezza di  stare  agendo
correttamente e della paura di perdere qualcuno tanto amato. Perdere? Come? Non è nostro. È stato
solo un prestito. Il più grande e meraviglioso prestito, siccome i figli sono nostri solamente quando
non possono prendersi cura di sé stessi. Dopo appartengono alla vita, al destino e alle loro proprie
famiglie. Dio benedica sempre i nostri figli, perché a noi ci ha benedetto già con loro.

Marko I. Rupnik – Genitori secondo Dio 

Se i genitori vogliono generare ala vita devono comprendere che la vita biologica è solo un assaggio
di  quella che Dio vuole dare mediante l’adesione a Lui,  è vita solo nella misura in cui  rimane in
contatto con il Vivente, l’unico che può concedere, la vita che non tramonta, la vita che non muore, la
vita eterna. Se i genitori concepiscono come unica vita quella che loro trasmettono e se ne sentono
padroni, decidendo per i figli e facendo progetti su di loro, la generazione diventa un’affermazione
della propria volontà, dove i figli diventano oggetto di una volontà egoista. Il vero genitore è colui
che è cosciente della partecipazione all’amore di Dio e che, dando la vita, aspira e prega che chi nasce
sia generato per la vita eterna. Il vero genitore è colui che si percepisce partecipe della dimensione
materna della Chiesa che genera i suoi figli per la vita senza tramonto. Il padre è colui che sa che
questo nome è proprio solo a Dio e che gli uomini lo portano soltanto nella misura in cui lo riflettono.

Sant'Ambrogio – L'educazione dei figli

L'educazione dei figli è impresa per adulti disposti ad una dedizione che dimentica se stessa: ne sono
capaci marito e moglie che si amano abbastanza da non mendicare altrove l'affetto necessario.
Il bene dei vostri figli sarà quello che sceglieranno: non sognate per loro i vostri desideri.
Basterà che sappiano amare il bene e guardarsi dal male e che abbiano in orrore la menzogna.
Non pretendete dunque di disegnare il loro futuro; siate fieri piuttosto che vadano incontro al domani
con slancio anche quando sembrerà che si dimentichino di voi.
Non incoraggiate ingenue fantasie di grandezza, ma se Dio li chiama a qualcosa di bello e di grande,
non siate voi la zavorra che impedisce di volare.
Non  arrogatevi  il  diritto  di  prendere  decisioni  al  loro  posto,  ma  aiutateli  a  capire  che  decidere
bisogna,  e  non  si  spaventino  se  ciò  che  amano  richiede  fatica  e  fa  qualche  volta  soffrire:  è
insopportabile una vita vissuta per niente.
Più dei vostri consigli li aiuterà la stima che hanno di voi e la stima che voi avete di loro; più di mille
raccomandazioni soffocanti, saranno aiutati dai gesti che videro in casa: gli affetti semplici, certi ed
espressi con pudore, la stima vicendevole, il senso della misura, il dominio delle passioni, il gusto per
le cose belle e l'arte, la forza anche di sorridere.
E tutti i discorsi sulla carità non mi insegneranno di più del gesto di mia madre che fa posto in casa
per un vagabondo affamato: e non trovo gesto migliore per dire la fierezza di essere uomo di quando
mio padre si fece avanti a prendere le difese di un uomo ingiustamente accusato.
I vostri figli abitino la vostra casa con quel sano trovarsi bene che ti mette a tuo agio e ti incoraggia
anche ad uscire di casa, perché ti mette dentro la fiducia in Dio e il gusto di vivere bene.

(Tratto da “Sette dialoghi con Ambrogio”)
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SCHEDA 17 - LA PREPARAZIONE DELLA CELEBRAZIONE E DEL MATRIMONIO

Obiettivo

Preparare con cura e consapevolezza la liturgia nuziale e il giorno del matrimonio.
In coda a questo sussidio mettiamo alcune note sulla preparazione della liturgia e del giorno delle nozze. 
È un aspetto che desta molto interesse nei fidanzati che spesso sono immersi nei preparativi e che a volte
sono digiuni e un po’ spaesati rispetto agli aspetti liturgici.
Possiamo  approfittare  di  questo  interesse  per  aiutarli  a  comprendere  nuovamente  il  significato  del
matrimonio attraverso la  preparazione della  celebrazione e per  dire  una parola  evangelica  anche sugli
aspetti pratici e organizzativi, ma che spesso sono questioni estremamente “spirituali”. 
Soltanto alcun esempi:

• Chi  scegliamo  di  invitare?  Solo  chi  ci  ha  invitato?  Anche  le  persone  con  cui  facciamo  fatica?
Ripaghiamo con la stessa moneta o mandiamo segnali di “disgelo”?

• A chi  chiediamo di  fare  da  testimoni?  Agli  amici  o  a  coloro  che  pensiamo possano essere  un
sostegno non solo per i singoli ma anche per la coppia?

• Quanti soldi abbiamo intenzione di investire? Per chi o per che cosa li spendiamo? Come dare il
senso della festa e far sì che gli invitati stiano bene senza venir meno alla giustizia verso i più poveri
eccedendo in inutili sprechi? Potremmo continuare…

Senza dedicare un incontro apposta, è bene aiutare i fidanzati a riflettere su queste cose. Il rischio è che si
lascino davvero travolgere dai preparativi e disperdere in inutili particolari, rammaricandosi poi di essere
arrivati  al  giorno del  matrimonio stanchi  e  stressati  e  senza aver  dato il  giusto  peso a  quello  che era
importante. 
Oggi c’è una vera e propria “azienda matrimoniale” con tanto di fiere; la pressione è tanta e si fa fatica ad
essere un po’ trasgressivi rispetto ad un modo molto mondano di interpretare il giorno delle nozze.
Già  durante  il  percorso,  oltre  a  dedicare  spazio  alla  riflessione  sulle  promesse,  abbiamo fatto  spesso
riferimento  al  Rito.  È  bene  però  aiutare  i  fidanzati  (soprattutto  quelli  che  possono  avere  meno
dimestichezza) a preparare con cura la liturgia.
Il rito stesso offre in diversi punti più possibilità. I fidanzati possono essere aiutati a scegliere le formule che
sentono maggiormente vicino, magari fornendo loro un file di base per fare il libretto.
Qualcuno della comunità (non per forza il sacerdote o il diacono) potrebbe assumersi questo servizio di
accompagnamento per ciò che riguarda la liturgia, soprattutto nei luoghi in cui ci sono numerosi matrimoni.
Si possono fare presenti ai fidanzati alcuni aspetti :

• L’ingresso insieme o accompagnato dalle famiglie al completo.
• Il rinnovo delle promesse al fonte (dove è possibile).
• La preparazione di una o più preghiere dei fedeli anche da parte loro.
• Il coinvolgimento di qualcuno per la presentazione all’altare dei doni. Il rito suggerisce che siano

anche gli sposi stessi. Sarebbe bello che almeno ricevessero i doni insieme al celebrante.
• Si può apparecchiare la mensa.
• È bene non caricare troppo la processione offertoriale con simboli o allegorie.
• Gli anelli portati da una famiglia piuttosto che dai “paggetti”.
• La benedizione nuziale fatta al termine dello scambio degli anelli piuttosto che dopo il padre nostro

per sottolineare il dono dello Spirito sugli sposi e non spezzare l’unità della liturgia eucaristica.
• Il gesto della velazione previsto dal Messale durante la benedizione nuziale (vedi n.84 del Rito).
• Lo scambio della pace con le famiglie.
• La comunione sotto le due specie anche accostandosi all’altare.
• La possibilità che rivolgano un ringraziamento finale.

Il  Rito prevede anche la celebrazione del matrimonio nella liturgia della Parola senza la Messa. In certe
situazioni particolari si può fare presente questa possibilità.
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È bene proporre ai fidanzati di riaccostarsi anche al sacramento della penitenza per partecipare con più
frutto alla mensa eucaristica. Per alcuni probabilmente è passato molto tempo dall’ultima confessione; per
questo è un momento da curare bene, senza fretta. Il sacramento del perdono potrebbe essere inserito in
un piccolo momento di preghiera con la coppia, iniziando e concludendo insieme.
Per la scelta delle letture si rispettino le norme del rituale. Si può indicare come riferimento ai fidanzati il
lezionario del matrimonio, ma anche preparare una piccola antologia di testi che sono stati commentati o
utilizzati lungo il percorso. Si possono considerare le letture del giorno o della domenica più vicina.
Altre attenzioni da avere.

• Invitare alla puntualità.
• Assicurarsi che gli sposi abbiano cercato qualcuno per le letture e le preghiere dei fedeli. In caso

contrario la comunità sia attenta a curare questo aspetto.
• Aiutare a distinguere le preghiere dei fedeli dagli auguri o dai pensieri per gli sposi (che possono

essere fatti prima della benedizione finale).
• Assicurarsi che i canti o i brani strumentali siano adeguati alla celebrazione, che esprimano un senso

di fede e aiutino a pregare. 
• Affidare a qualcuno l’incarico di accordarsi con i fioristi e i fotografi. Su questo ogni comunità è bene

che abbia le sue tradizioni orientate al buon senso, al rispetto della liturgia e del luogo.
Anche la celebrazione può essere un’occasione per fare sentire i fidanzati oggetto di attenzione da parte
della chiesa e per metterli in contatto con altre persone della comunità: responsabili dei cori, sagrestani,
altre coppie…

Altri riferimenti biblici: Mc 12, 41-44; Mt 6, 24-34

Riferimenti ad Amoris Laetitia: 212-216

Orientamenti pastorali sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia, CEI, 2012:  21, 33

Riferimento al sussidio regionale “Io accolgo te”: 12° incontro
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